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LINEAMENTI DI ANTROPOLOGIA PATRISTICA

Lintroduzione

C’¢ nell'uvomo un grido, una invocazione piena di desiderio che sale irresistibile
dalle profonde radici del suo essere. Luomo chiama Dio. Questa e la prima evidenza
che non puo esere derisa né rinnegata, anche se oggi e cosi di moda eleborare teorie
strane o seducenti (o miserevoli) al riguardo.

A volte c’e chi si convince d’esprimere con questo grido solo un assurdo
progetto: d’essere cioe una ,,passione inutile”, d’aver inutilmente tentato di perdersi
per ,.far nascere Dio” (J.P. Sartre). A volte pare a qualcuno di constatare con tragica
certezza che ,,il cielo non risponde” e cosi egli decide per un ateismo lusido e
disperato che salvi comunque quel grido: ,,se si puo essere santi senza Dio, e il solo
problema concreto che oggi io conosca” (A. Camus). A volte un altro si vergogna del
suo grido come di una debolezza, come di un’antica condanna alla immaturita, alla
soggezione, o come di una squallida difesa alla propria condizione miserabile (F.
Nietzsche). A volte a un uomo nasce dentro la gioia ambigua di credere d’aver
finalmente scoperto e risolto I'inganno a proprio vantaggio: gli par di comprendere
che quando si rivolge al 7u divino, ,,l'uomo si sdoppia in due esseri, stabilisce un
dialogo con se stesso, con il proprio cuore [...]; nella preghiera, egli adora il proprio
cuore, contempla il proprio sentimento come I'essere sommo, divino” (L. Feuer-
bach).

A volte pero tutto cio gli sembra ancora solo il sospiro di uno schiavo che per
breve tempo si consola dell’alienazione in cui vive, divenendo - dopo un breve
sussulto - ancor piu fiacco e remissivo (K. Marx). A volte qualcuno decide
addirittura, per tutti, che in quel grido s’esprime solo una ,nevrosi ossessiva
universale dell'umanita”, a causa di un ,,primordiale delitto” contro il Padre (S.
Freud).

Sono soltanto accenni ad alcune - quelle oggi piu in voga - delle mille
spiegazioni con cui l'uomo ha voluto, da se stesso, darsi ragione del grido che inabita
permanentemente in lui.

* Ks. prof. dr hab. Andrzej Piotr Perzyiniski, prof. Wydzialu Teologicznego UKSW w
Warszawie, teolog ekumenizmu; e-mail: a.perzynski@uksw.edu.pl.
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Contro ad esse, ne stanno altre mille, di uomini e donne che invece
sostengono d’aver udito una risposta, anzi d’aver udito il grido di Dio, la voce di un
Dio che li chiamava a cammainare verso di Lui e li rendeva protagonisti, messaggeri,
verso gli altri uomini, della stessa Voce udita.

Valga per tutte ’esperienza del lungo grido umano che Agostino analizza nei
primi 10 capitoli delle sue Confessioni - grido di una creatura tormentata nella
ricerca - e che si conclude con 'irruzione travolgente, nuova, di un’antica Presenza:

Cio che sento senza dubbio alcuno, anzi con piena certezza, Signore, € che ti

amo [...]. Eri con me, ed io non ero con te. Mi chiamasti e il tuo grido sfondo la

mia sordita; balenasti e il tuo splendore dissipo la mia cecita; diffondesti la tua

fragranza, e respirai, e anelo verso di te; gustai e ho fame e sete; mi toccasti e

arsi di desiderio della tua pace” (X, 6, 27).

1. Origini bibliche ed extrabibliche

Antropologia-soteriologia-escatologia sono tre termini sintesi, che si utilizzano
nell’ambito del pensiero cristiano antico, per indicare la proposta fatta dai
cristiani all'uomo dei secoli I-VI sul suo destino. I tre termini, pur potendoli
considerare distinti, hanno in efetti la loro esplicitazione e precisazione solo se
vengono considerati assieme, quasi appartenenti a una medesima famiglia
semantica’.

L’Alleanza &, nella Bibbia e antropologia cristiana, un concetto centrale che
designa la relazione tra Dio e il suo popolo per analogia conle relazioni privilegiate
che gli uomini stabiliscono tra loro per contratto. Questa relazione, sovente descritta
con laiuto di categorie derivate dalla natura, si trova qui proiettata nel campo
dell’esistenza individuale e comunitaria. Il diritto ne fa parte, particolarmente il
diritto dei trattati e dei contratti. La Bibbia prende cosi in considerazione tutta una
serie dizalleanze tra Dio e 'uomo, riprese come articolazioni della storia della
salvezza”.

Le prime fonti di un’antropologia biblica sono costituite dai passaggi della
Genesi sulla creazione dell'uomo. Nel racconto sacerdotale, la creazione dell'uomo
»ad immagine e somoglianza di Dio” e il risultato di una decisione di Dio senza
equivalenti nella storia delle religioni, e questo vale anche per il caso della
dichiarazione che I'essere umano ¢ uomo e donna. L'uomo e il vertice della
creazione, e riceve il dominio della terra.

Il racconto jahvista (Gen 2,4b-25) lo descrive fatto d’argilla, e questo
sottolinea il suo lato terrestre e la sua parentela con il resto della creazione, e allo
stesso tempo animato dal soffio divino: pertanto € un ,,vivente” che ha un rapporto
con Dio. In quel racconto la differenze dei sessi proviene dal fatto che Eva viene
formata a aprtire da una costola di Adamo, e il dominio dell'uomo sulla creazione
viene espresso dal fatto che da un nome agli animali. Il c. 3 ¢ ugualmente

v. Grossi, Lineamenti di antropologia patristica, Borla, Roma 1983, 5.
Cfr. A. Perzynski, L'uomo dell‘Alleanza. Antropologia biblica, vol. 1, Lublin 2012.
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importante: vi si trova descritta la caduta, 'apparizione della morte, le tuniche di
pelle di Adamo ed Eva, e la loro cacciata dal paradiso con tutte le sue conseguenze.
L’Antico Testamento ritorna incessantemente sulla dipendenza dell'uomo in
rapporto a Dio e al suo Spirito, in particolare nei salmi (per es., Sal 104,29-30). La
letteratura sapienziale esprime l'idea nuova che l'uomo e creato ad immagine
dell’eternita divina e che per questa immortalita o questa incorruttibilita & stato
creato (Sap 2,23).

I Vangeli danno rilievo, certo, alla dignita dell’essere umano, tuttavia e con
Paolo che si trovano gli elementi di una vera antropologia. Essa e essenzialmente
cristologica: il primo Adamo era un essere ,,psichico” animato dal soffio divino,
mentre il secondo Adamo, il Cristo risuscitato, € un essere spirituale, uno spirito
vivificante che da all’'uomo la vita spirituale. Partecipi della vita del primo Adamao,
terrestre, gli uomini potranno, alla risurrezione, prendere parte alla vita celeste e
spirituale del secondo Adamo (1Cor 15,42-50). Del resto, il primo Adamo era ,,figura
di colui che doveva venire” (Rm 5,14): percio, essere ,,ad immagine di Dio” significa
essere anche ad immagine di Cristo, che e I'immagine di Dio (2Cor 4,4; Col 1,15).
L’antropologia di Paolo ha anche un orientamento escatologico molto diverso dai
miti dell’origine tanto cari agli gnostici. E il corpo (séma), dimensione essenziale
dell’esistenza umana (cf. 1Ts 5,23: I'uomo corpo/anima/spirito), che garantisce se-
condo Paolo la permanenza e l'identita dell’essere umano, a partire dalla sua
creazione originaria fino alla sua futura esistenza spirituale; e si distingue
strettamente dalla carne (sarx), che ¢ lo stato di indurimento dell’'uomo lontano da
Dio.

Immagine e figliolanza. - Nell'essere creato ad immagine di Dio e chiamato a
partecipare della figliolanza divina, 'unomo e condotto a scoprire il significato della
forma drammatica della sua liberta. Il contributo che la teologia dell’imago Dei offre
alla riflessione antropologica, pud essere cosi sintetizzato: quanto I’Antico
Testamento svela, ovvero la singolarita della creatura umana in forza della sua
peculiare relazione con Dio (Gen 1,26-27; Sal 8; Sir 17,1-14; Sap 2,23), si precisa
compiutamente come vocazione alla figliolanza nell’evento di Cristo (1Cor 15,45s;
2Cor 4,4; Col 1,15). L'uomo e dunque una creatura voluta per vivere come figlio di
Dio, secondo la forma dell’'Unigenito Figlio che e Gesu Cristo (figfio nel Figlio).

Sitratta allora di ostrare la ragionevolezza dell’affermazione che Gesu Cristo
e forma dell'umano in quanto Egli & 'evento nel quale la verita di Dio, che si
comunica tutto nel Figlio, si da nella storia come uomo e quindi come unica verita
dell'umano (Gv 14,6; 17,17). Sono in gioco due fattori: I'unicita della persona di
Cristo, che assicura la piena corrispondenza del suo darsi nella storia la verita
(trinitaria) di Dio, e la Sua qualita di evento che implica la liberta. Per queste ragioni
la riflessione sull'uomo in Gesu Cristo chiede che si approfondisca in che senso si
possa dire che egli e persona e liberta. Queste sono le due parole decisive per
chiarire I'essere figli nel Figlio. La singolarita dell'uomo e quella di essere creato
come persona libera.

Origini extrabibliche. - Il giudaismo (soprattutto Filone), il pensiero greco e
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la gnosi costituiscono il contesto dell’antropologia paolina e l'orizzonte per gli
sviluppi patristici ulteriori. Filone interpretava la Genesi mutando le categorie dal
medio-platonismo, e metteva in opposizione i due racconti della creazione,
distinguendo in essi due idee dell'uomo, quella dell'uomo celeste, immateriale (Gen
1,26), e quella dell'uomo terrestre (Gen 2,7). Il primo e anteriore al secondo, ne &
I’archetipo. L'uomo terrestre viene definito dallo spirito (noiis), elemento essenziale
dell'uomo reale®. 11 giudaismo rabbinico postbiblico comprende gli avvenimenti
della salvezza, in particolare ’Alleanza e 1a Torah, come testimonianza della grazia.

Per il pensiero greco in generale, la parte pit nobile dell'uomo, I’anima o lo
spirito, era di natura divina, e capace di conoscere il divino per via della sua
parentela (suggeneia) con esso. E 'anima, dunque, e non il composto di anima e
corpo, che definisce I'uomo (per es. Platone, Alcibiade, 129e-130e), e questo rende
difficile pensare il rapporto dell'uomo con il suo corpo. Tutte le gnosi tributavano
un valore ancora minore alla natura corporea. La gnosi valentiniana, ad esempio
(nella sua forma cristianizzata), distingueva tre classi di uomini: gli ,hylici”
(materiali), gli ,psichici” e gli ,,spirituali”4. Soltanto l’elemento spirituale
dell’'ultimo gruppo era per natura destinato a sfuggire alla distrizione; gli psichici
potevano diventare spirituali oppure ritornare allo stato ilico; nel secondo caso,
erano destinati a perire con gli appartenenti a questa classe. I valentiniani
distinguevano anche 'uomo creato ad immagine del demiurgo e 'uomo psichico
creato a somoglianza; quest’ultimo aveva ricevuto un seme spirituale che poteva
ritornare al divino grazie alla gnosi. Per quanto riguarda il corpo carnale e sensibile,
esso era una ,,tunica di pelle” aggiunta alla vera natura dell'uomo in modo che essa
potesse sopravvivere nel mondo dopo la caduta (Gen 3,21), affinché il seme
spirituale avesse tempo di crescere nella gnosi e infine ritornare al Pleroma.

2. lepoca patristica

La fede nella realta dell'incarnazione e nella risurrezione della carne fece si che
l'opposizione corpo-anima non si sclerotizasse nell’epoca patristica in un dualismo
insolubile. Le espressioni di questa fede furono tuttavia abbastanza variegate, sicché
vanno distinte le tre diverse antropologie di Antiochia, di Alessandria e
dell’Occidente.

La scuola di Antiochia

L’antropologia antiochena mette insieme i due racconti della creazione - I'uomo e
fatto d’argilla e al tempo stesso creato ad immagine di Dio - e conserva le stesse
particolarita cristologiche di quella paolina. Essa nasce con Teofilo di Antiochia (fine
del II sec.), ma fiorisce con Ireneo. Ireneo mutua il punto di vista escatologico
dell’antropologia paolina e, per opporsi agli gnostici, insiste ancora di piu sulla
realta terrena dell'uomo, il cui corpo viene definito dalla carne, derivata da quella di

3. Legum allegoriae, 1, 31-32; De opificio mundi, 134.
4 Ireneo, Adversus Haereses, 1,5, 5.
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Adamo. Ritiene che ci sia un intimo legame tra la teologia propriamente detta e
I'antropologia: I'incarnazione rivela sia la verita dell'uomo che la verita di Dio.
Adamo era la figura di colui che doveva venire, e la manifestazioni di Dio nell’AT
annunciavano profeticamente il Figlio incarnato’.

11 soffio di vita che animava Adamo prefigurava la vita che sarebbe stata
donata dallo Spirito ai figli di Dio: al Figlio incarnato in primo luogo, poi ai figli
adottivi grazie al battesimo. Questi hanno una ,,parte” dello Spirito, pegno della
futura pienezza della risurrezione. Percio, la verita dell'uomo ,,& nascosta con Cristo
in Dio” (Col 3,3). E una realta escatologica, anticipata dalla vita cristiana, e la cui
anticipazione non € mai tanto forte quanto nella confessione di fede dei martiri.
Benché lo Spirito non faccia parte della natura umana, 'uomo non puo farne a
meno se vuole realizzare il disegno di Dio su di lui: vivere in comunione con Dio,
essere 'uomo vivente che e la gloria di Dio, questo richiede che sia partecipe della
Spirito6. E, siccome e il Figlio incarnato ad essere il modello dell'uomo, Ireneo mette
I'immagine di Dio nella condizione carnale’.

Distingue dunque I’,,immagine” e ,somiglianza”: quest'ultima si rivela
quando I'uomo viene orientato verso Dio, nello Spirito. Questa somiglianza e stata
persa a causa della caduta, che ha distrutto 1a comunione dell'uomo con Dio e cosi ha
introdotto la morte. Essa tuttavia puo essere ritrovata in Cristo, vera immagine e
somiglianza di Dio, provvisoriamente nell’adozione filiale, e poi pitt completamente
nella risurrezione: l'incarnazione non si limita a far ritornare 'uomo allo stato
originario, ma fa accedere allo statuto di figli di Dio ed avvicina sempre piu alla
statura del Figlio. Uno sviluppo era peraltro possibile nello stato originario, e questo
Ireneo lo esprime presentando Adamo ed Eva nel paradiso come fanciulli. Cosi
inserisce l'antropologia in una concezione dinamica della storia della salvezza:
l’antropologia non considera soltanto 'uomo cosi come e stato creato, nel passato dei
primi tempi, essa e tutta rivolta verso quello che & chiamato a diventare.

In Tertuliano si trova la stessa posizione circa 'immagine di Dio. Egli ritiene
che ,,il fango che rivestiva 'immagine di Cristo, che doveva venire nella carne, non
era soltanto opera di Dio, bensi anche pegno della sua promessa”®. La tradizione
antiochena sucessiva, tuttavia, non da un posto cosi concreto all'immagine di Dio
nella carne. Cosi, in polemica con gli Alessandrini, Diodoro di Tarso (+ 390ca) rifiuta
di vedere 'immagine nel possesso di un’anima invisibile, nella facolta intellettuale,
ma la fa risiedere nel dominio dell'uomo sulla creazione’: & qui 'uomo intero, corpo
e anima, nella sua vocazione di signore delle realta create, che & ad immagine di Dio.

> Cf. Demonstratio apostolicae praedicationis, 103-104.
5. Adversus Haereses, SC 100, 648; 153, 72-80 e 112.
"Cf. SC 153, 76.

fccLe, 928.

PG 33, 1564.
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La scuola di Alessandria e i suoi sviluppi

Ad Alessandria I’antropologia si sviluppo anzitutto nella linea di Filone: 'immagine
di Dio non ha niente a che vedere con il corpo, ma, in quanto immagine del Logos
non incarnato (alla lettera asarkos, senza carne), trova posto in quello che c’e di piu
alto nell'uomo nella sua anima intellettuale (/ogikos) o nel suo spirito (notis), nel
quale risiede la vera umanita dll’uomolO.Quest’uomo spirituale, tuttavia, esiste
concretamente sotto la forma di uomo terrestre di Gen 2,7, e deve cercare di liberarsi
con l'ascesi dai limiti che questa esistenza gli impone, per arrivare alla ,,somiglinza”
di Dio. Cristo, nel quale si attuano tanto immagine quanto la somiglianza, € modello
e maestro dei cristiani, e mostra loro la via da prendere per ritrovare questa
somiglianza.

Nella sua dottrina di una creazione eterna, Origene riprende I'idea filoniana
di una doppia creazione. Per lui, Gen 1,26 riguarda la creazione dell'uomo
originario, del vero uomo che bisogna ridiventare, mentre Gen 2,7 riguarda 'uomo
caduto, il nots vestito di tuniche di pelle". Per Atanasio, 'uomo & ad immagine del
Logos in quanto essere razionale (/ogikos); ed e il Logos incarnato che permette
all'uomo caduto di ritrovare la sua vera relazione con lui e dunque il suo carattere
d’'immagine.

I Padri Cappadoci sono eredi della scuola alessandrina. A Gregorio di Nissa,
che ha trattato specificamente la questione (De hominis opificio) si deve la piu
completa antropologia. Egli prende le mosse mettendo I'apparizione dell'uomo nella
totalita della creazione del cosmo: I'uomo e il vertice della creazione, coronamento
di un’ascensione che va dalla materia inerte alla vita vegetativa, poi alla vita
animale, fino all’animale razionale. L'uomo ha in sé dunque tutti i livelli precedenti
di esistenza e puo, in base alla sua razionalita, compierne le potenzialita. Sicché tutti
gli animali hanno sensazione e movimento, ma gli esseri umani, che hanno un
corpo adatto alla loro anima razionale (poiché hanno mani abili, 1a loro bocca e fatta
per la parola e non per rompere il cibo), possono usarne in modo conforme ad esseri
razionali. Tuftavia, la vera dignita delll'uomo non sta nella sua qualita di
microcosmo, ma nell’essere creato ad immagine e somiglianza di Dio, termini che
Gregorio non distingue. Questa immagine non e per lui parte costitutiva dell’essere
dell'uomo, essa si manifesta piuttosto nel libero esercizio della virtt.

Gregorio va cosi piu lontano di altri Padri per spiegare la ragione di fondo
della divisione dei sessi (Gen 1,27). Secondo il De hominis opificio (16-22), c’e¢ una
doppia creazione: la prima é quella dell'uomo (cioe di tutta 'umanita), creato ad
immagine di Dio; 1a seconda, che distingue 'uomo e la donna, non ha niente a che
vedere con il divino Archetipo, ma e stata aggiunta da Dio in vista della caduta. Se
tale e l'origine della creazione voluta da Dio, la realizzazione nel tempo si compie

0ct. Clemente di Alessandria, GCS 12, 71; 52 e 468.
Y Homiliae in Genesim, SC Tbis, 56-64; Commentarius in Joannem, SC 290, 248.
2 De incarnatione Verbi, SC 199, 270-272 e 312.
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tuttavia nell’ordine inverso. Secondo Gregorio (non e cosi né per Filone né per
Origene), soltanto nel pensiero di Dio 'umanita creata ad immagine, che non é né
uomo né donna, preesiste all’apparizione reale dell'umanita divisa in sessi; e
soltanto alla fine dei tempi sara pienamente realizzata. La differenza dei sessi
esisteva dunque in paradiso, la sessualita era ancora latente, ,,in vista della caduta”.
Senza la caduta, I'umanita si sarebbe moltiplicata a mo’ degli angeli. La sessualita
umana, con tutto cio che caratterizza ’esperienza carnale, ha assunto la forma con i
vestiti di pelle (Gen 3,21). Quei vestiti sono pitu rimedi che punizioni, poiché
permettono all'umanita di sopravvivere dopo l’espulsione; ed e grazie ad essi che
potra raggiungere il numero dei predestinati, ed hanno anche un ruolo positivo nel
mondo della caduta. Al momento della consumazione finale, quando 'umanita avra
raggiunto la pienezza, si realizzera la creazione voluta in origine da Dio: pertanto,
non saranno pit necessari.

L'idea dell'uvomo microcosmo fu sviluppata da Massimo il Confessore, che
deve buona parte della sua antropologia ai Cappadoci, compresa un’idea della
sessualita simile a quella di Gregorio di Nissa. Secondo Massimo, I'uomo ¢ fatto per
essere il mediatore delle cinque divisioni della creazione: mediatore tra i sessi, tra
paradiso e mondo, tra cielo e terra, tra creazione sensibile e creazione intelligibile, e
infine tra Dio e creazione. Quale microcosmo, la vocazione dell'uomo é di superare,
con l’esercizio della virtt, queste divisioni (diaireseis) e di manifestare cosi il
carattere teofanico dell’'universo. Adamo ha fallito in questo compito. L'unico che ne
sia stato all’altezza & 1'uomo Gesu, perché era anche Dio. E il nuovo Adamo, solo in
lui la creazione trova la vera armonia e la comunione con il Creatore.

Il platonismo dei Padri greci - Non manchera chi parla di paltonismo dei
Padri greci. Simbolo, immagine, somiglianza: il vocabolario e ben caratterizzato. I
Padri greci ne sono coscienti e non ne soffrono alcun complesso. Per incontrare la
bellezza a volto svelato, per attingere alla ricchezza della sua grazia, occorre
mediante una trascendenza, mediante un superamento del sensibile e
dell’intelligibile. E lo stesso platonismo di Gregorio di Nissa, di suo fratello Basilio e
di Gregorio Nazianzo che, da giovani, avevano raccolto la prima Filocalia, parola che
significa /amore al bello, la Filocalia di Origene. Oltre Origene poi, come gia
ricordato il padre Henri Crouzel, & il Cristo a porsi tra Platone o Plotino ed i Padri
greci.

L'uomo, la sete di bello - Per Dionigi lo Pseudo Areopagita, la Bellezza € uno
dei nomi di Dio posto in relazione con l'essere umano in un rapporto di
conformazione perché ,, 'uomo é creato secondo il modello eterno, I’Archetipo della
Bellezza”"*. Sul piano delle strutture archetipe, la creazione del mondo contiene in

13 N . . .
H. Crouzel, Origéne et la , Connaissance mystique”, Bruges 1961, p. 83: ,Il mistero
supremo, quindi, non e un’idea, bensi una Persona, il Figlio, immagine di un’altra
Persona”.

1 Dionigi Pseudo Areopagita, De ecclesiastica hierarchia, 111, 7, PG 3, 460D-464A.
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germe la sua ultima vocazione e determina il destino dell'uomo: ,,Dio ci concede di
partecipare alla sua propria Bellezza”". 1 padri assumono questa prospettiva e
tracciano cosi il fondamento di una penetrante teologia della Bellezza.

Con Gregorio di Nissa, Dionigi e Massimo il Confessore, la tradizione
assimila le intuizioni geniali di Platone sull’ Eros come ,,nascita nella bellezza”. E gia
I'inno all’amore di s. Paolo (1Cor 13), questo Convito paolino, &€ una magnifica rep-
lica al Convito di Platone. In s. Massimo, il Creaore e I’ ,, Eros divino” e il Cristo e
I’” Eros crocifisso”. ,,L’ Eros divino, dice s. Macario, ha fatto discendere Dio sulla
terra”'®. La potenza dell’amore divino contiene I'universo e del caos fa il cosmo, la
bellezza. Normalmente ogni vivente tende verso il Sole della Bellezza divina. S.
Basilio lo dice: ,,Per natura gli uomini desiderano il bello”'": dunque é nella sua
essenza che 'uomo e creato con la setew di bello, e egli stesso questa sete perché
»immagine di Dio”, della ,,stirpe di Dio” (At 17,29); ,,apparentato” a Dio, & ,,nella sua
somiglianza che l'uvomo manifesta la Bellezza divina”®. Gli uffici liturgici
definiscono una certa categoria di santi dicendoli ,,somigliantissimi”. Anche una
raccolta ascetica ben nota e intitolata Filocalia, cioé ,l’amore del bello”, nome
sintomatico per dire che un asceta, uno spirituale, un ,,teodidatta”, non e soltanto
buono, il che va da sé, ma e bello perché irradia la Bellezza divina: ,,Dio ha fatto
I'uomo cantore del suo irradiamento”lg, nota s. Gregorio di Nazianzo.

La dottrina orientale della grazia

La patristica greca sviluppa una dottrina della grazia integrata alla prospettiva
universale della storia della salvezza. Ireneo di Lione vede cosi la grazia come un
evento salvifico (oikonomia) attraverso il quale Dio, in un processo pedagogico
(paideia), porta 'uomo a prendere parte alla vita divina, conformemente al fine che
gli e assegnato dalla sua creazione. Si trova qui in germe la distinzione tra una grazia
originale (somoglianza con Dio) e una grazia salvatrice (deificazione).
L’avvenimento centrale di questo processo di compimento della grazia e
Iincarnazione attraverso cui I'immagine degradata di Dio si trova restaurata e

compiuta nell'uomo.

E anche nella prospettiva della deificazione ultima dell'uomo che si iscrive
la concezione della grazia esposta da Clemente d’Alessandria (140/150-v.216-217) e
Origene sotto 'influenza del platonismo. Sottolineando la libera cooperazione
dell'uomo al dono della grazia aprono la strada ad una mistica d’inspirazione
neoplatonica (Evagrio Pontico, Pseudo-Dionigi), che interpreta la grazia come
purificazione, illuminazione ed unione.

" Ibidem, VI, 111, 11, PG 3, 468A-D.

' Macario, Homiliae, 26, 1, PG 34, 675AB.

17 Basilio, Regulae fusius tractatae, PG 31, 912A.

18 Gregorio di Nissa, De opificio hominis, 18, PG 44, 192CD.
19 Gregorio Nazianzeno, Poemata de seipso, PG 37,1327.
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La dottrina orientale della grazia perpetua la concezione dei Padri greci. La
grazia di Gesu Cristo, la vita divina dispensata all'uomo dall’abbondanza di vita do
Cristo, e strettamente legata all’'operazione dello Spirito. La grazia rende 'uvomo sim-
ile a Dio e lo include nella comunione della vita intratrinitaria. E prima di tutto nella
liturgia che questa deificazione si effettua. La teologia di Gregorio Palamas ha
giocato un ruolo importante nella dottrina ortodossa della grazia.

La tradizione occidentale

In Occidente, eccezion fatta per Tertulliano, vicino alla scuola di Antiochia,
lantropologia s’ispira al platonismo e congiunge I'immagine di Dio all’'unita e
trinita delle persone divine. Per Agostino, principale pensatore di questa tradizione,
lantropologia perde la sua antica cornice cristologica e cosmologica. L'uomo per lui
€ un composto di corpo e anima, unione che definisce ,sbalorditiva”®’. Ne sottolinea
i rispettivi ruoli, senza togliere nulla all'uno o all’altro. Probabilmente con
Tertulliano® egli distingue il soffio (f7atus) di Gen 2,7, che € ’'anima dell'uomo, dallo
Spirito (spiritus), perché 'uno & creatura e I'altro Creatore™. Ma il contributo maggi-
ore di Agostino all’antropologia e I'appello alla riflessivita: ,,Ritorna in te stesso; e
nell'uomo interiore che abita la verita”*. Per lui la distinzione di fondo non & tra
spirito e materia, tra superiore e inferiore, ma tra interiore ed esteriore. Dio
certamente puo essere conosciuto attraverso le cose create, ma la nostra principale
strada verso di Lui si trova ,,in” noi. E una via, percio, che va dall’esterno verso
interno, e da li verso ’alto, verso Dio, che & ,,pit1 dentro in me della mia parte piu
interna e piu alto della mia parte piu alta™™.

Con questo approccio riflessivo, Dio si rivela anche come il fondamento
della persona; e, benché si tratti di un modo di procedere antropocentrico, 'nomo
risulta inconcepibile senza Dio, che costituisce la sua finalita. In questo si trova cio
che fonda (nel De Trinitate) I'analisi trinitaria dell'immagine di Dio nell’anima:
spirito/ conoscenza di sé¢/ amore di sé, oppure memoria/ intelligenza/ volonta. La
»memoria” (riferita al Padre) ¢ la conoscenza implicita che ’'anima ha di sé. Per
diventare conoscenza piena ed esplicita ha bisogno di essere formulata, espressa in
una parola (il Verbo), e questo costituisce I’ intelligenza”. Tuttavia, comprendere il
suo vero essere vuol dire amarlo: dall’intelligenza viene dunque la ,,volonta”, e dalla
conoscenza do sé, ’amore di sé (lo Spirito). Pertanto, nell’intimita della sua presenza
a se stesso e del suo amore di sé 'uomo e pienamente ad immagine di Dio.

Agostino distingue anche, e questo € importante, volonta e conoscenza. La
filosofia greca in genere faceva della volonta una funzione della conoscenza: gli

%0 CCL 48, 776.

*' CCL 2, 796-797.
*2 CCL 48, 405-414.
* CCL 32, 234.

** CSEL 73, 53.
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uomini agiscono bene e desiderano il bene se I'ignoranza del bene non li conduce
verso il male. Ora, la dottrina agostiniana dei due amori ammette la possibilita di
una disposizione radicalmente cattiva. La debolezza della volonta (akrasia) era un
problema per la filosofia greca; per Agostino al contrario, & I’esperienza elementare
dell'uomo caduto. A causa del peccato originale abbiamo perso la grazia e i doni
preternaturali di cui Adamo godeva in paradiso. Questi doni permettevano ad
Adamo di vivere virtuosamente e nella pace dell’anima: era sottomesso a Dio e i suoi
appetiti inferiori erano sottomessi alla sua ragione e alla sua volonta. Avendo
disubbidito a Dio in materia sessuale, era giusto, secondo Agostino, che da quel
momento questa sessualita fosse il pit ribelle dei nostri istinti®’. Pelagio sosteneva
lautonomia e le possibilita dell'uomo: in contrapposizione a lui, Agostino insiste
sulla necessita della grazia, ma non la oppone mai alla liberta, di cui costituisce il
supporto. Bisogna pertanto venire guariti dalla grazia per poter fare il bene. Una
distinzione tra libero arbitrio (velle) e capacita di agire (posse) € cosi necessaria: € la
grazia che da al libero arbitrio una capacita simile, e dunque una vera liberta.
L'incarnazione, dunque, ha il compito di ristabilire la grazia originaria perduta da
Adamo; il nostro destino originario e cosi compiuto, con una svolta, ma restando
quello che era.

La dottrina occidentale della grazia

Questa dottrina che la Chiesa orientale considera su un piano universale e cosmico,
I'Occidente la integra in tutt’altro contesto. Il cristianesimo e qui inteso come
Iinstaurazione e la materializzazione di una nuova relazione giuridica tra Dio e
I'uomo. Si tratta di sapere come I'individuo, prigioniero della sua colpa, puo trovare
il cammino della salvezza attraverso la sua liberta personale. La grazia, in questa
prospettiva e considerata come una forza divina che aiuta I'uomo ad accedere alla
salvezza. Questa tendenza, gia sensibilecon Tertuliano e Cipriano, si concretizza
nella teologia di Agostino, per cui I'impotenza del peccatore a fare il bene, cosi come
la sua non-liberta, devono essere abolite, guarite e trasformate dall’interno della
grazia di Dio, prima che I'uomo possa da solo progredire verso la sua salvezza.
Attraverso questa stretta delimitazione dei rispettivi poteri della liberta e della
grazia, Agostino stabiliva tra queste una relazione di concorrenza che andava ad
occupare in modo considerevole la teologia.

La concezione agostiniana della grazia suscito I'opposizione di Pelagio e dei
suoi discepoli, che vollero contenere ci0 che essi supponevano essere tendenze
lassiste rinviando I'uomo ad una grazia immanente, gia manifestata nelle proprie
disposizioni naturali, cosi come alle forme esteriori della grazia (gratia externa): la
Legge, Gesu Cristo, la Scrittura e la Chiesa. Siccome Dio non esige nulla che 'uomo
non possa compiere, a quest'ultimo e fondamentalmente possibile vivere senza
peccato dopo il suo battesimo, e deve sforzarsi di farlo. Ed e proprio questa

 CCL 48, 441-443.
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possibilita che Agostino esclude, in un’analisi approfondita del circolo vizioso del
peccato. Al di 1a delle istruzioni e dei modelli esteriori, 'uomo ha bisogno della
grazia come di una forza interiore (gratia interna), la cui iniziativa determina
radicalmente ed integralmente il processo della salvezza.

Contro il pelagianesimo, il Concilio regionale di Cartagine dichiara nel 418 -
sotto 'influenza di Agostino, ma senza seguirlosu tutti i punti - che I'uomo ha
assolutamente bisogno dell’aiuto particolare della grazia. (cf. DS 225-230). Come
risposta ad Agostino, Giovanni Cassiano (v. 360-435) ed i teologi monastici di
Provenza difendono una teologia che riserva molto pit spazio alla liberta dell'uomo.
Battezzata ,,semi-pelagianesimo” molto tempo dopo, questa teologia sara rifiutata
nel 529 al Concilio d’Orange (cf. DS 370-397).

Teologia cattolica ed ortodossa hanno spesso un linguaggio vicino. Gia
presente in Caftolicesimodi H. de Lubac®® e nelle ecclesiologie del ,,corpo mistico”27,
tratteggiato con molta fermezza nei rari testi conservati da J. Monchanin, a livello di
programma in Vladimir Lossky28 e di prima sintesi in J. Zizioulas®™, il radicamento
dell’esperienza cristiana nella comunione non € una preocuppazione ai limiti di una

confessione cristiana.

3. Lorrizonte della gratuita

La gratuita e una sorpresa, la pitu grande sorpresa che ci possa essere. La gratuita e la
sola sorpresa che ci possa essere; tanto € vero che in tutte le altre sorprese - la
sorpresa della bellezza, 1a sorpresa della gioia, la sorpresa della verita, la sorpresa
della bonta - e sempre essenzalmente la gratuita che ci sorprende, nella molteplicita
dei suoi riflessi.

Sorpreso dalla gratuita

Una delle descrizioni pit toccanti della sorpresa della gratuita & la scena dei
Miserabili di Victor Hugo, la dove il protagonista, il’ex-forzato Jean Valjean, ruba
largenteria al vescovo Bienvenu, la sola persona che lo ha accolto, la sola persona
che lo ha guardato con amore. E quando i gendarmi lo arrestano e lo conducono dal
Vescovo perché questi lo identifichi e lo denunci, il Vescovo, tutto raggiante,
esclama: ,,Ma come! Vi avevo dato anche i candelabri d’argento [...] Perché non li
avete presi assieme alle posate?”.

E 1i che scatta la sorpresa di Jean Valjean: ,,Apri gli occhi e guardo il
venerabile vescovo con un’espressione che nessuna lingua umana potrebbe
descrivere”. Non c’e linguaggio umano capace di esprimere a parole l’esperienza
della gratuita, 1a sorpresa della gratuita che ti apre gli occhi, che ti apre 1o sguardo.

*H. de Lubac, Katolicyzm - spofeczne aspekty dogmatu, Krakéw 1961 (1988).
T, Mersch, La théologie du corps mystique,t. 2, Paris-Bruxelles 1949, 165-398.
*V1. Lossky, A Iimage et la ressemblance de Dieu, Paris 1967.

2 J- D. Zizioulas, Being as Communion, Crestwood, NY 1985.
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Ma il Vescovo non lascia partire Jean Valjean senza l’aiuto di un giudizio di
verita che possa iniziare a lavorare nella liberta di quest'uomo abbrutito da 19 anni
di ingiusti lavori forzati. Gli dice: ,,Jean Valjean, fratello mio, voi non apartenete pit
al male, ma al bene. E la vostra anima che acquisto; la sottraggo ai pensieri bui e allo
spirito di perdizione, e la dono a Dio”®.

Non basta un’esperienza forte di gratuita, ci vuole un giudizio chi provochi
la liberta ad una nuova coscienza di sé e a un lavoro. Ma neanche il giudizio basta. I
Vescovo offre per sempre a quest'uomo la sua compagna, la sua familiarita: ,,Jean
Valjean, fratello mio!”. In altre parole, lo accoglie nella sua vita, lo adotta, e questa
accoglienza, questa adozione paterna, ¢ contemporaneamente esperienza
sorprendente di gratuita e giudizio di verita che provoca la liberta a crescere. Se
qualcuno non ti accoglie, se non ti e donata una compagna, una paternita, la
sorpresa della gratuita diventa un nostalgico ricordo, come ’aver fatto un bel sogno.
Invece, se ti e donata una compagna, la gratuita permane e matura
nell’appartenenza, un’appartenenza senza fine che ti libera e si compie gia fin d’ora
nell’eterno, nel destino ultimo della vita: ,,Sottraggo [la vostra anima] ai pensieri bui

e allo spirito di perdizione, e la dono a Dio”.

Questo non vuol dire che uno si converte subito, che uno cambia d’un colpo.
Victor Hugo, che pure lui non era uno stinco di santo, subito dopo la scena di
quest’incontro travolgente con la gratuita del Vescovo, descrive la caduta di Jean
Valjean nella pit1t meschina e assurda azione di appropriazione indebita che si possa
immaginare: ruba un soldo a un bambino mendicante, lui che ha nella sua bisaccia
tutta 'argenteria donatagli dal Vescovo!

Ma e proprio l'imbattersi con questa sua assurda e meschina sete di
appropriazione che fa sgorgare finalmente in lui la sorgente del pentimento, le
lacrime, la sete del perdono, la sete di quella gratuita che non ti da solo oro e
argento, ma la misericordia di Dio. Dopo una notte di delirio e dilacrime disperate,
la scena si chiude su un Jean Valjean in ginocchio davanti alla porta della casa del
Vescovo, come il figlio prodigo tornato finalmente a mendicare il perdono del Padre.
Solo a partire da quel momento diventa un uomo nuovo, un uomo che dona tutta la
sua vita, ad imitazione del Vescovo che nella gratuita lo ha generato.

Non c’e nulla di piu grande della gratuita. La gratuita non puo produrre
altro che gratuita. Ma la differenza e nel soggetto che la esprime. La gratuita di Dio
non puo provocare qualcosa di pit grande di se stessa. Non c¢’@ nulla di piu grande
dell'infinito. Ma la differenza, o se vogliamo il ,,di pit1” rispetto alla gratuita infinita
di Dio, sta nella possibilita che la gratuita di Dio diventi gratuita nostra, che la
gratuita di cui siamo oggetto diventi gratuita di cui siamo soggetto cioeé che la
gratuita di Dio investa la nostra liberta.

Ny, Hugo, Les Misérables, 1,11, 12.
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,Gratis accepistis, gratis date”

Al momento di mandare in missione i suoi dodici apostoli, Gestt pronuncia quello
che viene definito il suo ,,discorso apostolico”, cioe le istruzioni che varranno per
tutta la missione della Chiesa fino alla fine dei tempi. E in questo discorso Gesu
consegna agli apostoli un precetto essenziale: ,Gratuitamente avete ricevuto,
gratuitamente date!” (Mt 10,8). In questa frase e espresso tutto il mistero di Dio e
tutto il mistero dell'uvomo, perché in questa frase e sintetizzato I'incontro fra la
liberta di Dio che € amore infinito e la liberta dell'uomo, creato per essere immagine
e somiglianza di questo Dio infinitamente amante.

Tutto il dramma della liberta di Dio e della liberta dell'uomo € in queste
quattro parole: ,,Gratis accepistis, gratis date”. Il dramma della liberta di Dio e della
liberta dell'uomo che Egli sceglie di creare appunto per renderla interlocutrice della
Sua infinita gratuita. Dio non chiede nulla all'uomo, e chiede tutto, perché quello
che chiede e I'accoglienza responsabile di una gratuita assoluta e sovrabbondante. I
,dare gratuitamente” da parte dell'uomo non pud mai eccedere la gratuita do Dio,
non pud mai emergere dall’infinito mare della carita trinitaria. Eppure, la
possibilita del rifiuto, 1a possibilita do sottrarre la liberta a questa infinita gratiuta, e
I'incredibile facolta che all'uomo é data di ,,eccedere” diabolicamente la gratuita di
Dio. La creatura non potra mai sottrarre il suo essere alla gratuita divina, senza la
quale sarebbe immediatamente annientata e svanirebbe nel nulla, ma alla creatura
e data la possibilita di sottrarre ad essa la liberta. La liberta della creatura ha la
facolta di sottrarsi all’'amore dal quale il suo essere non puo non dipendere.

Perd questa assurda, infernale possibilita € I'immagine negativa di una
vocazione sublime, che dovrebbe riempirci di stupore ognimattina, ad ogni istante
di coscienza di noi stessi. Perché la frese: , Gratuitamente avete ricevuto,
gratuitamente date!” € una chiamata ad imitare Dio, a corrispondere a Dio, ad essere
come Dio. E una chiamata, cioé una vocazione. E Ia vocazione fondamentale
dell'uomo, di ogni uomo, anche del pit disgraziato. E la vocazione fondamentale
iscritta nel cuore dell'uomo, nel desiderio del cuore, la chiamata ad essere immagine
e somiglianza di Dio, la chiamata ad essere immagine di cio che in Dio é infinito:
l’amore gratuito, la carita.

Come lo ricordava il Concilio Vaticano II nella Gaudium et spes: L'uomo il
quale in terra e la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stessa, non puod
ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé” (n. 24).

Gestu dunque, mandando i suoi discepoli ad evangelizzare il mondo, da loro
la chiave e il fondamento per interpellare la liberta di tutti, vivendo loro per primi,
con verita, la loro liberta. Non é strappando il frutto proibito che I'uomo si rende
simile al Creatore, ma vivendo una gratuita originata e alimentata continuamente
dall’infinita gratuita di Dio.

,Gratia facit fidem”
Padri dell Chiesa non sono semplicemente esegeti o teologi o uomini spirituali, ma
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»padri” in quanto pastori che con tenera e vigile cura hanno alimentato le anime
loro affiadate con il cibo della Parola di vita. In essi si vede applicato concretamente
il principio di comprensione della Scrittura mediante la Scrittura, non per una
assonanza meccanica, ma nella concordanza interiore che si illumina in chi, sul
modello di Maria, lungamente medita la Parola divina: ,,conservabat omnia verba
haec conferens in corde suo” (Lc 2,19). La loro lettura e inoltre spesso di conforto al
lettore che ama avere un verbum recfum bene sonantem. Al di 1a delle personali
capacita di ciascuno, & sopprattutto il medesimo e duplice amore per Christo e per la
Chiesa a renderli appassionati dispensatori di un prezioso patrimonio di espressioni
che la limpidezza teologica e I'ardore della carita hanno reso calde e incisive, di
valido aiuto, percio, per continuare a trasmettere in forma bella e conveniente i
contenuti della fede®".

,loccare il cuore, questo € il credere” (s. Agostino). Non si puo trovare
espressione pit plastica di questa per descrivere la genesi della fede. Ela grazia che
trasforma il cuore I'inizio della fede: gratia facit fidem. Cio significa che il primo
movimento proviene sempre da Dio che chiama a sé, e si lascia vedere e foccare. La
grazia, in questo movimento, permette di poter rinonoscere la presenza di Dio. Ecco
perché ,tocca” il cuore; perché lo spalanca per una conoscenza pit profonda. In una
parola, il cuore toccato dallo Spirito permette di riconoscere Gestt come il Cristo, il
Figlio di Dio e il Signore. Questa stessa esperienza ha il suo fondamento negli Atti
degli Apostoli dove si descrive il venire alla fede di Lidia. San Luca insegna che la
conoscenza dei contenuti da credere non e sufficente se poi il cuore, autentico
sacrario della persona, non e aperto dalla grazia che consente di avere occhi per
guardare in profondita e comprendere che quanto e stato annunciato e la Parola di
Dio.

La vita come domanda

Lavita nella sua concretezza, nella normalita del suo esprimersi che cos’@ se non una
domanda? Domanda di pane per saziarci, d’aqua per dissetarci. La vita ¢ domanda, e
bisogno inesauribile di vivere. E i bisogni documantati dal Vangelo sono quasi sem-
pre elementari, per farci capire che niente & escluso dal nostro rapporto con Cristo.
Anzi, quando Cristo si mette sulla strada della nostra esistenza, la breccia attraverso
cui passa e il nostro bisogno di cibo, di salute, di amicizia, di consolazione nel
dolore, di compagnia nella solitudine o di cambiare vita.

iy Papa Francesco, spiegando il significato biblico della parola ,fede” (emiinah), fa una
breve riflessione patristica: ,,I termine emunah puo significare sia la fedelta di Dio, sia la
fede dell'uomo. L'uomo fedele riceve la sua forza dall’affidarsi nelle mani del Dio fedele.
Giocando sui due significati della parola - presenti anche nei termini corrispondenti in
greco (pistos) e latino (fidelis) -, san Cirillo di Gerusalemme esaltera la dignita del cristiano,
che riceve il nome stesso di Dio: ambedue sono chiamati ,fedeli”. Sant’Agostino lo
spieghera cosi: ,,L’'uomo fedele e colui che crede a Dio che promette; il Dio fedele e colui
che concede cio che ha promesso all'uomo” (Lumen fidei, 10).
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Cristo risponde al nostro bisogno, ma lo fa portandoci oltre: la risposta che
Lui da conduce oltre, ci porta fino a riconoscere il bisogno fondamentale, quello di
cui ogni altro e segno.

E per questo che il bisogno, I'indigenza, lo stato di necessita non & pit1 una
maledizione, perché diventa il luogo Lui sirivela, in cui Lui ci si fa incontro e ci cam-
bia. Ma se ci chiudiamo alla Sua presenza, il bisogno diviene soltanto spunto di
lamento e di pretesa, e noi diveniamo inevitabilmente vittime di sfasature e
deformazioni enormi. Le cose piccole finiscono per sembrarci grandi, ci creiamo
problemi che non esistono, non sappiamo piu vedere obiettivamente la realta cosi
com’e e ci affanniamo per cio che non vale.

Al di fuori del rapporto con Dio e dell’apertura a Lui, i bisogni che la vita fa
emergere ci conducono soltanto alla disperazione, o alla rassegnazione squallida e
desolante di chi subisce la vita. Quello di san Paolo, ad esempio, e il grido di una vita
liberata.

Conclusione

Nel secondo secolo, il pagano Celso rimproverava ai cristiani quello che a lui pareva
un’illusione e un inganno: penare che Dio avesse creato il mondo per I'uomo,
ponendolo al vertice di tutti il cosmo. Si chiedeva allora: ,,Perché pretendere che
[I’erba] cresca per gli uomini, e meglio per i piu selvatici degli animali senza
ragione?”gz. »Se guardiamo la terra dall’alto del cielo, che differenza offrirebbero le
nostre attivita e quelle delle formiche e delle api?”*. Al centro della fede biblica, ¢’
amore di Dio, la sua cura concreta per ogni persona, il suo disegno di salvezza che
abbraccia tutta l'umanita e lintera creazione e che raggiunge il vertice
nell'Incarnazione, Morte e Risurrezione di Gesu Cristo. Quando questa realta viene
oscurata, vene a mancare il criterio per distinguere cio che rende preziosa e unica la
vita dell'uomo. Egli perde il suo posto nell'universo, si smarrisce nella natura,
rinunciando alla propria responsabilita morale, oppure pretende di essere arbitrio
assoluto, attribuendosi un potere di manipolazione senza limiti.

La letteratura patristica & densa di spiritualita, che invita a riflessione
personale, a verifiche coraggiose sulla propria sintonia con il messaggio evangelico
seguendo l'intinerario affascinante dei Padri: un percorso ricco di grazia dove ogni
passo diventa richiamo o invito. In un tempo tanto arido e sterile, drammaticamente
chiuso in un egoismo senza ideali, un persorso come quello patristico apre vie nuove
e dilata lo spirito.

Parole chiavi

Antropologia, la dottrina della grazia, la creazione dell'uomo, I'immagine di Dio, i
Padri Greci, 1a Scuola di Antiochia, 1a Scuola di Alessandria, gratuita’.

32 Origene, Contra Celsum, 1V, 75,SC 136,372.
% Ibid., 85: SC 136, 394.
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Summary

Patristic Christian anthropology teaches that man was created by God to worship
him and to be in communion with him. God made people in his image so that they
may attain His likeness. All human beings are thus of infinite value, because they
bear the indelible stamp of their Creator. All human beings are composed of both a
soul and a body, which are permanently part of human nature. Man was created sin-
less, but not perfected, and so though Adam was pure when he was created, he was
created as a being of dynamic progress, he was capable for growing more and more
and being like God.

Adam and Eve not only sinned by violation of God’s commandments, but al-
so shifted their ontological state Their nature was not changed in itself, but the im-
age of God in them became obscured by their sin, which caused an ontological sep-
aration from God. Fallen man is thus not totally depraved, but rather suffers from
the disease of sin which renders holiness much more difficult to attain.

All mankind suffers from the effects of sin such as death, sickness, and all
evils, even if a particular individual may theoretically not have committed any per-
sonal sins. Guilt does not enter into anthropology, since it is essentially a legal cate-
gory and not directly relevant to the existential reality of man’s sin illness. Thus,
even if the term original sin is used in Patristic theology, it is understood not as a
transmitted guilt for Adam’s sin, but rather as an inherited disease which may be
cured in salvation, enabling the Christian thus to return to the dynamic path of
growth in God’s likeness.

Keywords

Antropology, the doctrine of grace, the creation of man, the image of God, Greek Fa-
thers, the School of Antioch, The School of Alexandria, gratuitousness.
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PSEUDO-KAISARIOS AND COSMAS INDICOPLEUSTES ON GENESIS 1-3

Introduction

Neither Pseudo-Kaisarios in his Erotapokriseis' nor Cosmas Indicopleustes in his
Christian TopogTapJJy2 carried out a systematic, word by word, interpretation of
Genesis 1-3, but they only focused on those Biblical passages that now and then were
more relevant for illustrating their cosmological views with scriptural references
literally interpreted. Given the two authors’ non-systematic Biblical exegesis, the pa-
per will concentrate on passages from the book of Genesisthat are not necessarily in-
terconnected, but which helped the two authors build their cosmological argument
in the light of their literal exegesis of the Scriptural text. The passages that will be
considered are the following: Genesis1:1,2,10,16; 2:7; 3:17.

The paper will study these authors’ cosmological doctrines within the con-
text of three broad thematic areas related to the creation story: 1) the creation of
heaven and earth; 2) the shapeless form of the earth after its creation and the gather-
ings of the waters; 3) the creation of sun and moon, the creation of man and his ex-
pulsion from the garden of Eden.

It will be showed how Cosmas’ and Pseudo-Kaisarios’ literal exegesis of Gene-
s1s 1-3 ties in with both their highly developed arguing ability and their deep knowl-
edge of natural science based on the empirical observation of natural phenomena.
Finally, attention will be given to the fact that both authors’ cosmological doctrines
arose out of heated discussions with their critical interlocutors (to whom they refer
without naming them), be them friends, ecclesiastical rivals, patrons or people un-
der their pastoral care who had developed doubts over some fundamental tenets of
Christian cosmology.3 Actually, the mere Biblical account of the creation story was

* Dr Nicola Spanu - master’s degree in philosophy, University of Cagliari (Italy); doctor’s de-
gree in Theology and Religion (UK): N. Spanu, Plotinus, Ennead II 9 [33] ‘Against the Gnos-
tics’- a Commenftary, Leuven 2012; e-mail: nicspanu@gmail.com.

! Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, GCS, Berlin 1989.

® Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. W. Wolska-Conus, SC, 141; 159; 197,
Paris, 1968-1970-1973.

* A detailed survey of the Church Fathers’ interpretation of the Septuagint version of the
book of Genesis, chapters 1-5 can be found in Monique Alexandre, Le Commencement du
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not always able to satisfy the intellectual needs of those learned Christians who
wanted to achieve a profounder knowledge of their faith or of those uneducated but
inquiring believers who, for the sake of precision or clarity, required their church
leadegs to present a more detailed explanation of the Christian cosmological doc-
trine.

‘Orthodox’ authors like Pseudo-Kaisarios and Cosmas had to develop a type
of Biblical exegesis that was not only faithful to the original text, but also able to per-
suade either critical ‘Orthodox’ Christians, or Christians who belonged to different
religious groups or learned non-Christians. In order to reach these goals, Christian
authors had, on the one hand, to have recourse to their deep knowledge of Scrip-
tures, and, on the other hand, to their ability to persuade their interlocutors by mak-
ing use of both appropriate arguments and examples taken from the direct observa-
tion of natural phenomena.

The importance of natural science for elucidating theological conceptions of
difficult reception can be seen in one of Pseudo-Kaisarios’ and Cosmas Indi-
copleustes’ ancient sources: Severian of Gabala. Severian says explicitly that those
Christians who want to renounce the study of natural science (pvcsroroyia) in favour
of theology (Beoloyia) are ‘gross’ and ‘sluggish’, because natural science is of great
utility for a deeper understanding of the Christian faith; he writes:

I have heard those who object: ‘what (is) the need to talk about fire and water,

about the fact that fire crackles when water is thrown upon it?” ‘We’, (they) say,

‘do not want to learn natural science but theology’. (It) is necessary to know

that these words belong to gross and sluggish people. Because, after theology,

natural science constitutes (one of the two) foundations of piety; if (they) re-

nounce natural science, bring (they) this accusation against the prophets,
blame (they) the aposﬂes.5

livre Genése IV, Paris 1988.

* With regard to the way in which the book of Genesiswas interpreted by Christian authors
as diverse as John Chrysostom and Basil of Caesarea - the former more interested in
making use of the book of Genesis to tackle moral and pastoral issues rather than
cosmological ones, the latter more interested in an explanation of Biblical cosmology that
were acceptable from a rational, philosophical, point of view-, see 1. Sandwell, How fo
teach Genesis 1.1-19: John Chrysostom and Basil of Caesarea on the Creation of the World,
»Journal of Early Christian Studies” 19/4 (2011), pp. 539-564. A good historical survey of
early Christian cosmology can be found in P.-M. Blowers, Drama of the divine Economy:
Creator and Creation in Early Christian Theology and Piety, Oxford 2012.

Severian of Gabala, De mundi creatione, PG, 56, 471, 11. 37-44. In order to reinforce his
argument, Severian quotes some Biblical passages in the following order: 1Cor. 15:39-40;
14:7-10; Jb 4:10-11; Is. 31:4; Mt. 13:31-32; Mk 4:26-28; Mt. 16:2-3.

5
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1. Pseudo-Kaisarios and the Erotapokriseis

1. 1. Pseudo-Kaisarios

As the adjective ‘pseudo’ appended to the name of the author of the Erotapokriseis
clearly indicates, Kaisarios is a pseudonym, which, as shown by the Greek title of the
Erotapokriseis, refers to Kaisarios, Gregory of Nazianzus’ brother. However, since
the seventeenth century it has been perfectly clear to scholars who have had the op-
portunity to look at the text more closely that this could not have been written by
Gregory’s 7brother, who lived in the fourth century, but must be dated from a much
later date.

Three main hypotheses have been brought forward so far with regard to the
identity of the author of our text. According to Riedinger, it is probable that we are
dealing with a sixth century Monophysite who was profoundly influenced by Seve-
rian of Gabala, the fourth century arch-enemy of John Chrysostom.8 Riedinger has
also shown the connection between the anonymous author of the Erofapokriseis and
the Constantinopolitan monastic environment of the Akoimetoi, monks who recited
the divine office in constant and never interrupted relays and who were also re-
nowned for their relative religious tolerance.”

On the basis of this information by Riedinger, Papadogiannakis has shown
that the Erofapokriseis in a certain way mirror the monastic environment where
their author probably lived and where he set them as a fictional dialogue between a
master of Christian doctrine (Kaisarios) and his own disciples. This monastic envi-
ronment constituted a place of lively intellectual debate;" Papadogiannakis writes:

Instead of presenting a formal, static, theological summary, here we have a

priceless glimpse into a debate as on-going process that highlights all of the

contentions, hesitations, doubts and objections of the questioners. Amidst

such a bewildering ferment of opinion, the quality of Christian allegiance

% See Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, p. 9: ,,Questions brought
forward by Constantius, Teocharistus, Andrew, Gregory, Domnus, Isidor and Leontius to
the secretary Kaisarios, brother of the holy bishop Gregory of Nazianzus, when he was
entitled to teach in Constantinople for twenty years”.

"I Perczel has duly pointed out: ,,Already in the sixteenth century, Jacques de Billy, in the
prologue to his edition of Gregory’s funebral oration, noticed the great incongruence
between the data on Caesarius listed in the title of the Questions and Answers and the real
historical data on Caesarius. He used this incongruence as a proof of the falsity of the
attribution” (D. Gregorii Nazianzeni, cognomento Theologi opera omnia quae extant,
Paris, 1583, 2" edition: Paris 1630); Idem, Finding a Place for the Erotapokriseis of Pseudo-
Caesarius: a new Document of sixth-century Palestinian Origenism, ARAM 18-19 (2006-
2007), p. 60, footnote 59.

8 Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, p. VIII.

? Ibidem, p. VIIL.

0y, Papadogiannakis, Didacticism, Exegesis, and Polemics In pseudo-Kaisarios’s
Erotapokriseis, IPM 64 (2012), pp. 281-283.
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could never be taken for granted. Hence the need to inculcate rationales in his

questioners and readers that underpinned the promotion of approved beliefs.

Time-honoured techniques of instruction and persuasion had to be brought to

bear on this process of structuring belief. Even where traditional problems are

taken up we should not underestimate the reiterative function of this process

whereby religious identity is consolidated by structuring and re-structuring of
belief through re-addressing pivotal issues. In the complex religious landscape

of the sixth century eastern Roman Empire other religious alternatives contin-

ued to exercise a powerful influence and appeal. This awareness of a wide

spectrum of religious opinion permeates the collection."

The second hypothesis concerning the authorship of the Erofapokriseis is
Perczel’s, who thinks that, though Pseudo-Kaisarios criticizes Origen in public, he is
an admirer of him in secret.” According to Perczel the real person behind the pseu-
donym is the Origenist Theodore Ascidas, bishop of Caesarea (died 558 A.D.)."

The third, controversial, hypothesis about the real identity of Pseudo-
Kaisarios is P. Tzamalikos’, who, on the basis of a deep philological analysis of the
terminological similarities between Pseudo-Kaisarios’ and Cassian the Sabaite’s
works, comes to the conclusion that the latter is probably the anonymous author
who has disguised himself under the name of Gregory’s brother."

1. 2. The Frotapokriseis

The Erotapokriseis consist of a list of 218 questions-and-answers on several topics,
which range from physics, geography and anthropology to philosophy, theology and
biblical exegesis. The critical edition of the Greek text that has been used to write this
article is Riedinger’s, who dates it from the second half of the sixth cen‘[ury.15 In or-
der to construct his critical edition, Riedinger made use of sixteenth century copies
of manuscripts found by Renaissance humanists in the monastery of John at Pat-
mos'® (M=Moscow, History Museum, Cod. Gr. 113; J=Patmos, Monastery of John,
Cod. 103; P=Patmos, Monastery of John, Cod. 161); he also had recourse to a transla-
tion of the Greek Erofapokriseis into ancient Slavonic from the ninth/tenth cen-
tury.17 Riedinger has carefully traced back many passages of the Erofapokriseis to
their original ancient sources, of which they are either re-worked versions or para-

u Ibidem, p. 275.

! Perczel, Finding a Place, art. cit, p. 61.

" Ibidem.

" P. Tzamalikos, A newly discovered Greek Father, Cassian the Sabaite eclipsed by John
Cassian of Marseilles, Supplements to ,,Vigiliae Christianae” III, Leiden - Boston 2012, pp.
378-383; 387-388 (on the similarities between the ‘spirit’ of Cassian’s and Pseudo-Kaisarios’
theological languages); 395; 401-404.

15 Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, p. VIII.

16 Ibidem, p. IX.

17 Ibidem, p. XI.
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phrases, or verbatim reproductions.18 On the basis of these findings, he has come to
the conclusion that the Erotapokriseis cannot be the transcription of a dialogue that
has really happened, but must be regarded as a collection of passages from different
ancient sources, put together by someone who deserves to be called more ‘a com-
piler’ than a real writer."”

However, in the introduction to his critical edition of the Erotapokriseis Rie-
dinger does not explain to the reader what prompted this anonymous compiler to
take pains to collect so many ancient sources and re-phrase or paraphrase them in or-
der to produce such a bulky collection of texts (Riedinger’s critical edition consists of
more than 200 pages). Riedinger’s silence on such an important issue is all the more
striking, if one considers the specific literary format of the Erotapokriseis, which
were engineered by their anonymous author in the form of a fictitious dialogue be-
tween a master of Christian doctrine and his own disciples. The choice of this liter-
ary format by Pseudo-Kaisarios cannot be casual, but must reflect his conviction that
contentious issues can be solved only when all objections have been taken into con-
sideration, freely discussed and properly answered. The dialogue constitutes then
the best literary format in order to put this kind of epistemological approach into
practice.

Moreover, we think that if Pseudo-Kaisarios introduced these controversial
issues into his text and tried to solve them by collecting so many passages from the
Church Fathers’ works as well as by having recourse to the fictitious authority of Gre-
gory of Nazianzus’ brother, he must have done so because these objections to the
Christian doctrine were extremely important both for himself and for the milieu in
which he lived, be Pseudo-Kaisarios’ interlocutors fellow-Christians with whom he
had no connection but whose questions had come to his knowledge or ‘heretics’ or
fellow-monks or his own disciples or non-Christians who openly challenged the
Christian doctrine or even a mixture of one, two or more of these categories of peo-
ple.

We have come to this conclusion, that certainly needs further research, after
a close analysis of the text, which has shown to us that the questions brought for-
ward by Pseudo-Kaisarios’ supposed interlocutors are not of any value for a late an-
tique Christian (or even for a contemporary one), as it should be the case if the Erota-
pokriseis were a mere ‘literary exercise’, but touch crucial aspects of the Christian
doctrine, sometimes exposing its contradictions with a precision and, we could say,
‘mercilessness’ to which no committed Christian (ancient or modern) could have re-
mained indifferent. This clearly appears in question 67, where Pseudo-Kaisarios’ in-
terlocutors try to justify their inquisitiveness by saying that they do not ask these
questions because they do not believe in the Holy Scriptures, but because they want
to be truly edified by them; in order to achieve such a goal, they ask for Pseudo-

" Ibidem, p.VIL.
" Ibidem.
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Kaisarios to make the true meaning of the revealed text emerge.zo

With regard to the literary style of the Erofapokriseis, the fact that these are
what we could regard as a ‘mosaic-text’ does not mean that their compiler did not
leave his own trace on them; quite the contrary. Riedinger has pointed out that the
compiler’s style can be felt throughout the entire collection, because of the peculiar
characteristics of his orthography, lexicography and syntax.21 Pseudo-Kaisarios
makes use of rare Greek words or of neologisms of his own coin, by which he tries to
make his style seem to be more stylistically polished than it actually is.** In order to
achieve such an objective, the compiler often quotes rare Greek words that can be
found in ancient lexicons only, such as Hesychius’.23

2. Cosmas Indicopleustes and the Christian Topagraphy

2.1. Cosmas Indicopleustes

The name ‘Cosmas Indicopleustes’ is, unlike what can appear at first sight, a pseudo-
nym.24 Photius, the earliest ancient writer who mentioned Cosmas Indicopleustes,25
refers to his work as 7he Book of a Christian (Xpiotiovod Biffloc)and says that it con-
sists in an ‘interpretation of the Octateuch’ (¢ppnveia gig v dOKTATELYOV).

Two of the three manuscripts that have conveyed to us the text of Cosmas’
main work, the Christian Topography, give no name,”” while the Laurentian manu-
script ascribes the text to a certain ‘Cosmas the monk’ (Koopudc povoyodc).” El-
weskiold has argued that this is not a casual pseudonym, because it refers to the au-
thor’s cosmological interests.”” However, back to the beginning of the twentieth cen-
tury, Winstedt had radically excluded this reconstruction, which was already com-

mon among some scholars of his time.”
The Christian Topography is our only source of information with regard to

* Ihidem, 67, 11. 1-2.
21 Ibidem, p. VII.

% Ibidem, p. VIIL.

** 'W. Wolska-Conus, La Topographie chrétienne de Cosmas Indicopleustes: théologie et
science au VI siecle, Paris 1962, 1, p. 11; B. Elweskiold, John Philoponus against Cosmas
Indicopleustes - A Christian Controversy on the Structure of the World in sixth-century
Alexandria, Lund 2005, p. 6; K.-H. Uthemann, Christus, Kosmos, Diatribe, Berlin 2005, pp.
497-499; M. Kominko, The World of Cosmas, Cambridge 2013, pp. 10-12.

% E.-O. Winstedt, The Christian Topography of Cosmas Indicopleustes, Cambridge 1909, pp.
1-2.

*® Photius, Bibliotheca, ed. R. Henry, Paris 1959-1977, 36, 7b (ed. Bekker), 1. 7.

*"E. Winstedt, The Christian Topography, p. 2.

* W. Wolska-Conus, La Topographie chrétienne, p. 1.

*B. Elweskiold, John Philoponus, p. 6.

*E. Winstedt, The Christian Topography, p. 2.
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Cosmas’ life;’" he came from Alexandria and practiced the profession of merchant.”
According to Wolska-Conus,33 Cosmas never went to India or Ceylon, which he calls
Taprobane, but simply gathered information on these places from travellers he had
met during his journeys; he travelled as far as the Nile’s cataracts and the region he
calls Barbaria, today Somalia and Ethiopia, sailed the Red Sea and reached the Per-
sian Gulf. Of a different position was instead Winstedt, who found the argument of
those scholars who at his time had denied that Cosmas ever visited India ‘not very
conclusive’.**

According to Winstedt, Wolska-Conus and Elweskiold Cosmas was in all pro-
bability a Nestorian.”’ Wolska-Conus points out that Cosmas’ thought was influenced
by the doctrine of authors condemned as Nestorians, such as Theodore of Mopsues-
tia®® and Diodorus of Tarsus,37 as well as by Mar Aba,38 catholikos of the Nestorian
Church of Persia,39 who became Cosmas’ master at Alexandria®’ when he visited that
city with his disciple Thomas of Edessa,"" whose views, according to Wolska-Conus,
are close to Cosmas’. " Among the ancient Christian authors whose ideas contributed
to shape Cosmas’ cosmology, Wolska-Conus mentions Severian of Gabala as well;43
this is an important piece of information, since, as Riedinger points out, Pseudo
Kaisarios too was profoundly influenced by this Church Father.

In discussing Pseudo-Kaisarios’ and Cosmas’ exegesis of some passages from
Genesis 1-3, we will show how the cosmological views of these two authors were pro-
foundly influenced by two of their main ancient sources, that is, the already men-
tioned Severian of Gabala and Basil of Caesarea. With regard to John Chrysostom,
this author features prominently among the sources quoted by Cosmas in the tenth

*! Ibidem, p- 3.

% B. Elweskiold, John Philoponus, p. 6.

*W. Wolska-Conus, La Topographie chrétienne, pp. 4-9.

**E. Winstedt, The Christian Topography, p. 3, footnote 1.

% Ibidem, pp- 3-4; W. Wolska-Conus, La Topographie chrétienne, pp. 105-111; B. Elweskiold,
John Philoponus, pp. 4, 7. An alternative view is Madathil’s, who, after assessing Cosmas’
Christological statements, comes to the conclusion that, ‘despite Cosmas was a true
disciple of the Antiochian theology, there is no Nestorianism of any kind whatsoever in
these [Christological] propositions’; see Idem, Kosmas, der Indienfahrer: Kaufmann,
Kosmologe und Exeget zwischen alexandrinischer und antiochenischer Theologie, Thaur
1996, p. 165.

*W. Wolska-Conus, La Topographie chrétienne, pp. 37-61.

*T Ibidem, pp. 43; 85; 131; 136; 150.

* With regard to the relationship between Cosmas and Mar Aba see Uthemann, Christus, pp.
500-502.

*'W. Wolska-Conus, La Topographie chrétienne, pp. 31-32.

“ Ibidem, pp. 63-73.

“'Ibidem, p. 2.

* Ibidem, pp. 73-85.

* Ibidem, 26; 43; 85; 130-131; 135-136; 150; 153.
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book of his Christian Topog]'ap]zy,44 which consists in a collection of passages from
the works of those Church Fathers in whom Cosmas found inspiration for the deve-
lopment of his own cosmological and exegetical doctrine, while he does not feature
among the sources quoted in the cosmological section of the Erotapokriseis (Pseudo-
Kaisarios quotes John Chrysostom in question 218 only, where he denies that Solo-
mon’s temple will ever be rebuilt).”

2.2. The Christian Topography

Of Cosmas’ works, only the Christian Topogmpbysurvives.46 It was originally made
up of five books only, which Cosmas dedicated to a certain Pamphilus;*’ the books
from VI to X were written subsequently, in order to answer objections from the read-
ers of the previous books. Books XI (a description of the animals found in India and
of the island of Taprobane/Ceylon) and XII (on the antiquity of the Holy Scriptures)
bear little connection with the previous ones and were probably excerpted from
other works by Cosmas and added to the Christian Topogmpbyfl8

This was probably written in the middle of the sixth century.49 Of the Chris-
tian Topography only three complete manuscripts exist, namely V (Vaficanus
Graecus 699), dated by Wolska-Conus from the tenth century,50 by Winstedt from the
eighth or ninth century;51 S (Sinaiticus graecus 1186) from the eleventh century;52
and L (Laurentianus Pluteus IX, cod. 28) from the eleventh cen‘[ury.53

Cosmas’ main aim is to confute those Christians who believed that heaven
and earth had a spherical shape. On the basis of a detailed exegesis of passages from
Exodus, where the tabernacle in the wilderness is described, Cosmas develops a cos-
mology which turns Moses’ tabernacle into a symbolical image of the universe. He
affirms that the universe has the form of a two-storey bath house, with the earth as
flat basis, the firmament of stars as the roof of the first storey and the vaulted heaven
as the roof of the second storey, whose ends are in turn fixed on the surface of the
earth; the firmament of stars plays the role of the veil of Moses’ tabernacle, which

* Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 10, 11. 46-56.

®y. Papadogiannakis, A Debate about the rebuilding of the Temple in sixth-century
Byzantium, in: G. Gardner - K.-L. Osterloh (eds), Antiquity in Antiquity, Jewish and
Christian Pasts in the Greco-Roman World, Texts and Studies in ancient Judaism 123,
Tilibingen 2008, pp. 373-382.

“E. Winstedt, The Christian Topography, p. 4.

47 Ibidem, p. 5, footnote 1.

* Ibidem.

* Ibidem, p- 5, foonote 2. With regard to the date of the Christian Topography see K.
Uthemann, Christus, pp. 526-531.

" W. Wolska-Conus, La Topographie chrétienne, p. 3, footnote 2.

°'E. Winstedt, The Christian Topography, p. 15.

" Ibidem, p. 16.

53 Ibidem, p. 17.
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separated the Sanctum from the Sancta Sanctorum.” Incidentally, we point out that
the image of a two-storey bath house as a symbolical depiction of the universe was
also used by Pseudo-Kaisarios,” who found it in Basil of Caesarea’s Third Homily on
the Hexaemeron, where it is used in order to explain how the firmament of stars,
though having a vaulted shape, can sustain the superior waters located above it with-
out letting them slip off its surface. Basil explains that the superior waters do not slip
off the convex surface of the firmament because this has the shape of a bath-house,
whose roof is flat on the outside and dome-shaped on the inside.”

But, over and above Cosmas’ polemic with the followers of the spherical
earth theory, the Christian Topography is valuable also because it contains informa-
tion on the places visited by Cosmas during his travels or of which he obtained infor-
ma‘[io?7 from fellow-travellers who actually visited distant countries like Ceylon and
India.

3. The creation of heaven and earth (Gen. 11 [LXX])

3.1. Pseudo-Kaisarios’ and Cosmas’ response to their interlocutors’ attacks on the coherence of a literal exegesis

of Genesis 11

Right from the start of the cosmological section of the Erofapokriseis (question 49),

Pseudo-Kaisarios is challenged by his supposed interlocutors to solve a seeming con-

tradiction in Genesis 1:1, that is, the fact that Moses began this passage by talking

about the creation of heaven and earth, instead of starting from the creation of an-
. o e . 58

gels, who, being spiritual creatures, must take precedence over material ones.

Pseudo-Kaisarios does not respond to this blatant attack on the coherence of
Genesisfrontally, because he could not but agree on the premise of his interlocutors’
syllogism; on the contrary, he turns its content from the relationship between meta-
physical and physical beings to the pedagogical value of the book of Genesis; by do-
ing so, he cleverly avoids answering the interlocutors’ question, whose validity could
not be challenged on the basis of the premise of the superiority of spiritual beings
over material ones. Pseudo-Kaisarios answers that Moses began the book of Genesis
from the heaven and the earth” because his main intention was to teach the Jews
that the fundamental elements of creations, such as the sun, moon, heaven, earth

* Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 2, 17-19; 5; E.
Winstedt, The Christian Topography, p. 6. See also M. Kominko, 7he World of Cosmas, pp.
86-134.

% Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 91, 11. 4-7.

56 Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, I11, 4, 11. 1-21, ed. S. Giet, SC 26bis, Paris 1968.
With regard to Basil’s concept of the heaven see also C. Kockert, Christliche Kosmologie
und kaiserzeitliche Philosophie, Studien und Texte zu Antike und Christentum 56,
Tibingen, 2009, pp. 343-348.

°"E. Winstedt, The Christian Topography, p. 6 ff.

zz Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 49, 11. 1-3.

Gn.1:1.
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etc., which the people who lived around them worshipped as creators gods, were not
such but mere creatures created by God.”

In a passage from Severian of Gabala’s First Oration on the Creation of the
Worldwe can find exactly the same question concerning the way in which God starts
the creation process as well as the same answer to this cosmological problem; it is
clear that question-and-answer 49 is a paraphrase of this passage from Severian’s
First Oration.”"

Another ancient source to whom Pseudo-Kaisarios made reference in order
to answer his interlocutors’ objection is Basil of Caesarea, who in the Sixth Homily
on the Hexaemeron explains that Moses mentioned the creation of sun and moon af-
ter that of the earth in order to show to the Jews that the sun is not the creator of the
world but one of God’s creatures.”

In book two of his Christian Topography Cosmas reports some views on the
nature of heaven that were common among those people whom he calls ‘false Chris-
tians’ (remaopévol Xpiotiovoi).” Cosmas writes:

If, according to the false Christians, heaven alone comprises the universe,

Moses would not have mentioned earth along with heaven, but he would have

said: ,,This is the book of the generation of heaven”.%

According to Cosmas’ interlocutors, the term ‘heaven’ must be regarded as a syno-
nym of the term “universe’, and, therefore, must include the earth as well, so that, as
Cosmas attentively notes in his reply, the term ‘earth’ in the sentence ‘in the begin-
ning God made the heaven and the earth’, should not have been added by Moses, be-
cause it was already included in the term ‘heaven’.

The Christians criticized here find it difficult to accept the literal interpreta-
tion of the Bible whenever they regard it as devoid of logical coherence. On the other
hand, both Pseudo-Kaisarios and Cosmas Indicopleustes try to reaffirm the value of
a literal interpretation of the revealed text,” but they do so by developing elaborate

60 Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 49, 11. 5-27.

5! Severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 431, 11. 52-62.

52 Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, VI, 2,11. 9-13.

5 Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 2, 5, 1. 2.

6 Ibidem, 2, 7, 11. 1-3. See also ibidem, 2, 11, 11. 11-15. It is well possible that John Philoponus
was among those ‘false Christians’ mentioned here by Cosmas. With regard to the debate
between Cosmas and John Philoponus see, for example, W. Wolska-Conus, La Topographie
chrétienne, pp. 147-151. All translations of passages from the Christian Topography are Mc
Crindles’, with my corrections; see J.W. Mc Crindle, 7he Christian Topography of Cosmas,
an Egyptian Monk - translated from the Greek, and edited, with Notes and Introduction,
London 1897.

% With regard to Cosmas’ predilection for the literal method of interpretation of the Holy
Scriptures, Madathil rightly points out: “The investigation of Cosmas’ exegetical method
has shown that also in his exegesis he is oriented towards the Antiochian [school]. He
mostly favours a strictly literal interpretation of the [Biblical] text’ (see J.-O. Madathil,
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counter-arguments that tend to turn their interlocutors’ objections upside down;
Cosmas and Pseudo-Kaisarios appear to be no less reliant on the use of logic and
natural science than their opponents, but they use them to justify the rationality of
their literal Biblical exegesis and to defend it from their interlocutors’ objections.

Our authors’ preference for a literal exegesis of the Bible depends on the fact
that their two main ancient sources had embraced this exegetical method: in his
Sixth Homily on the Creation of the World Severian of Gabala criticizes those who in-
terpret the paradise allegorically, as a spiritual place located somewhere in heaven,®
while Basil says: ‘But, when I hear grass, I understand grass, and (similarly in the
case of) a plant, a fish, a wild beast and a domesticated animal: I understand every-

thing in a literal sense”.”’

3. 2. Cosmas and Pseudo-Kaisarios’ criticism of the theory of the sphericity and motion of heaven and earth

Let us now focus on Pseudo-Kaisarios and Cosmas Indicopleustes’ description of
heaven and earth as motionless and non-spherical. In the second book of the Chris-
tian Topography Cosmas says that the universe is made up of an upper floor
(&véyaiov) and a ground floor (Komiwouov);68 he writes:
The deity, having then founded the earth, which is oblong, upon its own stabil-
ity, bound together the extremities of the heaven with the extremities of the
earth, making the inferior extremities of the heaven rest upon the four ex-
tremities of the earth, while on high he formed it into a most lofty vault over
spanning the length of the earth. Along the breadth again of the earth he built

Kosmas der Indienfahrer, Thaur etc 1996, p. 121). Madathil also stresses that Cosmas tends
to interpret the biblical account of the creation of the world literally; he writes: ‘Wherever
Kosmas speaks about the story of the creation [described] in the first chapter of [the book
of] Genesis, he takes it as it is. He interprets it literally and reckons that Christians are not
free to have doubts about the Scriptures’ (ibidem, p. 106; see also ibidem, pp. 107-110).
However, we cannot agree with Madathil when, with regard to Cosmas’ approach towards
natural phenomena, he affirms that, ‘in it there is neither speculation, nor rational
explanation, nor any allegorical interpretation. For him all natural effects happen by God’s
command’ (ibidem, p. 110). On the contrary, we agree with Kominko, when she says that
Cosmas makes the effort, ‘to make his description of the universe consistent with
observable phenomena. Where exegetical sources do not provide explanation, he looks to
Greek science for the solution [...] The coherence of the whole system, where one element
results from another, is one of the most striking characteristics of Kosmas’ description of
the universe’ (idem, The World of Kosmas, pp. 47-48).

5 Severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 11. 46-62. However, it must pointed out that
for Severian the allegorical interpretation of the Holy Scriptures must not be always
rejected, because it can be accepted whenever it is in harmony with literal exegesis (see
ibidem, 459, 11. 14-17).

57 Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, IX, 1, 11. 11-21. According to Kockert,
Basil is here attacking Origen’s allegorical exegesis of the book of Genesis (see C. Kockert,
Christliche Kosmologie, pp. 388-391).

% Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. Wolska-Conus, 2, 20, 11. 11-13.
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a wall from the inferior extremities of the heaven upwards, and having en-
closed the place, made a house, as one might call it, of enormous size, like an
oblong vaulted vapour-bath. For, said the Prophet Isaiah (40:22): He who estab-
lishes the heaven as a vault.” With regard, moreover, to the gluing together of
the heaven and the earth, we find this written in Job: He has inclined heaven to
earth, and this has been spread like dust of the earth. I have welded it as a
square block of stone.” Do not the expressions about inclining it to the earth
and welding it thereto clearly show that the heaven, standing as a vault, has its
extremities bound together with the extremities of the earth? The fact of its in-
clination to the earth, and its being welded with it, makes it totally inconceiv-
able thatitisa sphere.71
Cosmas adds that, ‘Moses, likewise, in describing the table in the Tabernacle, which
is an image of the earth, ordered its length to be of two cubits, and its breadth of one
cubit.” (Cosmas will devote an entire book, the fifth, to the exegetical interpretation
of Moses’ tabernacle as a symbolical image of the universe).

The passage from the Christian Topography quoted above clearly shows
Cosmas’ literal interpretation of the Bible; his literal exegesis however does not
stand on its own, but is preceded by a philosophical confutation of the theory of the
sphericity and rotation on their own axis of heaven and earth, which Cosmas devel-
ops in the first book of his Christian Topography. since, he argues, the stars appear
to us in different colours, they must have been made up of different elements; oth-
erwise, they would have had an identical colouring. The same argument applies to
heaven, which contains galaxies that differ in colour (the Milky Way, for example, is
coloured white); but if, Cosmas says, heaven, like the stars, is made up of different
elements, it must also be motionless, because if it revolved, it would do so in differ-
ent directions, according to the element (water, air, earth or fire) that from time to
time predominates over the others within the composite of which heaven is made
up: for example, if fire, which is lighter than earth or water, predominated over the
others, heaven would be carried upwards, if earth or water, which are heavier,
downwards.” If then the heaven is motionless, there is, for Cosmas, no reason to
suppose that it has a spherical shape, which would have been much more appropri-
ate to its supposed rotatory motion. According to Cosmas then a philosophical analy-
sis of the nature of heaven based on the empirical observation of its constitution and
operation shows that this is not spherical and does not revolve on its own axis and
corroborates from a rational point of view his literal interpretation of the first chap-

% I5.40:22.

" 1»38:37-38.

™ Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 2, 17-18.

" Ibidem, 2, 19, 11. 1-3. See also 2, 35, 11. 5-12; 2, 48, 11. 11-16; 3, 16; 3, 51-54.

& Ibidem, 1, 5-8; 16, 12-14. See also ibidem, 1, 12, where Cosmas attacks the theory of the
epicycles and 1, 20 where he tries to confute the theory of the antipodes. On the antipodes
see also ibidem, 2, 107; Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, I, 11; M.
Kominko, 7he World of Kosmas, p. 71.
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ter of the book of Genesis.

After dealing with Cosmas’ description of the universe as non-spherical and
motionless, let us now focus on Pseudo-Kaisarios’ views on this topic, starting from
question 97, where he is asked whether heaven is spherical or not.” Pseudo-
Kaisarios resolutely denies that heaven is spherical.” He does so by interpreting one
of the Biblical passages quoted by Cosmas, namely Isaiah 40:22 He who establishes
the heaven as a vault and strefches it out as a tent, in the same sense as Cosmas does,
that is, by saying that for Isaiah heaven has the shape of a vault or a tent, and not of a
sphere. This, according to Pseudo-Kaisarios, has precise consequences for the
movement of the sun, which for him does not revolve around a circular orbit, which
would have been the case if heaven had a spherical shape, but arises and sets by cir-
culating above and below the horizon.” He reinforces this interpretation by quoting
Genesis 19:23 The sun came out of the earth, and Lot entered into Segor, which he
interp;‘ge‘[s77 as if the passage meant that the sun simply comes out of the earth at
dawn.

3. 3. Pseudo-Kaisarios and Cosmas’ description of the universe as a two-storey building

In answering question 50 on whether God created the universe from a pre-existent
mat‘[er,79 Pseudo-Kaisarios, after stating that God created matter at the same time as
He thought of it,*” describes the universe by saying that it resembles a two-storey
building, of which the upper-floor is the space from the first haven to the firmament
of stars, while the ground-floor is the space that goes from the firmament of stars to
the earth. Pseudo-Kaisarios, who is here clearly influenced by Severian of Gabala,
writes:

[God] made the heaven®! first, not the visible one, but that situated above, with
regard to which David also sings: heaven of the heaven of the Lord,” having

™ Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 97, 11. 1-2.

" Here Pseudo-Kaisarios is influenced by Severian of Gabala, who also denies the sphericity
and motion of heaven; see Idem, De mundi creatione, PG 452, 29-31.

™ Also in this case Pseudo-Kaisarios was influenced by Severian of Gabala, who in his 7hird
Oration on the Creation of the World, PG 452, 50-63, explicitly denies that the sun rotates
around the earth, but says that it hides behind the superior waters at night and comes out
of them at dawn.

m Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 97, 11. 4-8.

7 According to Riedinger’s index of the biblical passages quoted in the Erotapokriseis,
Pseudo-Kaisarios never quotes Job 38:37-38: He has inclined heaven fto earth, and this has
been spread like dust of the earth. I have welded it as a square block of stone, which was
instead used by Cosmas in the passage quoted before to justify his theory of a vaulted
heaven whose ends have been fixed by God on the four corners of the earth; see Pseudo-
Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, pp. 236-237.

& Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 50, 11. 1-2.

* Ibidem, 50, I1. 4-7.

% Gn. 1:1.
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separated and divided supramundane beings from terrestrial ones after the
manner of a two-storey building, as if one were shut up in the upper part of a
house.”

This passage from the Erofapokriseis shows close similarities with one from the sec-
ond book of Cosmas’ Christian Topography, where he describes the universe as a
two-storey building. In this passage Cosmas tries to reconcile his theory of the two
heavens, the first heaven, created on the first day, and the second heaven or firma-
ment visible to us, created on the second day, with the fact that Scriptures appear to
use the word ‘heaven’ for both the first heaven and the firmament, without making a
sharp distinction between them; in this case Cosmas seems to depart from his usual
literal exegesis of the Bible and to twist the literal meaning of the text in order to ac-
commodate it with his own cosmological theory; he writes:

But further, when God had produced the waters and the angels and the other
things simultaneously with the earth and the highest heaven itself, he on the
second day exposed to their vision this second heaven visible to our eyes,
which, as if putting to use the creations of his own hands, he formed from the
waters as his material. In appearance the firmament is like the highest heaven,
but not in figure, and it lies midway between that heaven and the earth; and
God having then stretched it out extended it throughout the whole space in the
direction of its breadth, like an intermediate roof, and bound together the
firmament with the highest heaven, separating and distributing the remain-
der of the waters, leaving some above the firmament, and others on the earth
below the firmament, as the divine Moses explains to us, and so makes the one
area or house two houses - an upper and a lower storey. But again, the divine
scripture speaks thus in Moses concerning the second heaven: And God called
the firmament heaven;* and in the inspired David we find these
words: Strefching out the heaven as a leather covering%; and he adds: who
covered his upper chambers with the waters;" saying this evidently with re-
spect to the firmament. But scripture, when coupling the two heavens to-
gether, frequently speaks of them in the singular, as but one, saying through
Isaiah: He who establishes the heaven as a vault, and stretches it out as a tent to
dwell in”; meaning here by the words ‘as a vault’ the highest heaven, and by
the words ‘and stretches it out as a tent’, the firmament, and thus declaring
them in the singular number to be bound together and to be of similar appear-
ance. David again speaks to this effect: 7he heavens declare the glory of God,
and the firmament showed forth his handiwork;” here beginning with a dual-

% ps. 113:24.

8 Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 50, 1I. 8-10. See also Severian of
Gabala, De mundi creatione, PG 56, 433, 42-49; Cosmas Indicopleustes, Topographie
chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 10, 20-28.

% Gn. 1:8.

% ps. 103:2.

% ps. 103:3.

¥ 1s. 40:22.

% ps. 18:1.
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ity and ending with a unity. For since, agreeably to the idiom of the Hebrew
language, the same word serves to express both heavensand heaven, and the
two heavens are not only bound together as one, but are also like in appear-
ance and aspect, the divine scripture speaks of heaven both in the plural and
in the singular number indiscrimina‘[ely.89

The same description of the creation of the two heavens can be found in Pseudo-
Kaisarios’ answer to question 64, which is the following: ‘Which nature is that fir-
mament that separates between the waters" and the waters, [between those waters
which are] above the heaven and [those which are] in the sea?”' Pseudo-Kaisarios’
answer shows clearly that he shared the same conception with his contemporary
Cosmas; he writes:

The heaven above the firmament was created on the first day, on the second
[day] this visible firmament above our heads, the third day being the begin-
ning of nature according to [the archetypical] model represented by tran-
scending [natures].”

The image of the world as a two-storey building that can be found in both the
Erotapokriseis and the Christian Topography derives from Severian of Gabala’s Ora-
tions on the Creation of the World and Basil’s Homilies on the Hexaemeron, to which
both Pseudo-Kaisarios and Cosmas are indebted; Severian writes:

On the first day God made the matter of (His own) creatures; but on the other
days their shape and orderly arrangement. For example, (on the first day) He
made the heaven that previously did not exist, not this one (namely the fir-
mament of stars), but the upper heaven: because (He) created this one on the
second (day). God made the superior heaven, with regard to which David also
says: heaven of the heaven of the Lord.” But this is the upper-storey. And as in
a house with two stories there is an intermediate roof, so God, having created
the universe in the shape of a house, laid this heaven (namely the firmament
of stars) as an intermediate roof, and (put) the (superior) waters above (it).”

In his Third Oration on the Creation of the World Severian cites Isaiah 40:22
and Genesis 19:23 (which Pseudo-Kaisarios also quotes), together with Psa/m 18:6, in

% Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 2, 20-21. With
regard to this passage, Wolska-Conus indicates the following authors as Cosmas’ primary
sources: Severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 433 (A’); Diodorus of Tarsus, in:
Phothius, Bibliotheca, cod. 223 = PG 103, 872B; The Commentary of Theodore of
Mopsuestia on the Psalms (I-LXXX), ed. R. Devreesse, Studi e Testi 93, Rome 1939, 117, 1-2;
Theodoret of Cyrrus, Quaestiones in Genesim, PG 80, 92A-B, I, XI.

" Gn. 1:7.

9 Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 64, 11. 1-2.

9 Ibidem, 64, 11. 4-6. See also Severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 441, 1. 59-442, 11.
1-3.

% Ps. 113:24.

% Severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 433, 11. 42-52.
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order to show that the sun does not move circularly, this fact in turn demonstrating
that the earth is not spherical.95

The theory of the two heavens was also defended by Basil of Caesarea in the
third of his Homilies on the Hexaemeron; he writes:

But I say that since (it) has been handed down (by Scriptures) that a different

name and function belong to a second heaven, this [must] be different from

that [first heaven] created in the beginning, having been provided with a more

solid nature of special use to the cosmos.”

Finally, Pseudo-Kaisarios believes like Cosmas’ that the firmament of stars
was made of some of the water that God separated from the superior waters (those
located in the first heaven) and which He then turned into ice;” the firmament of
stars, Pseudo-Kaisarios explains, carries the superior waters on its frozen surface in
the same way in which in Winter the frozen surface of the Danube is able to hold up
the water that eventually streams on it.” Here Pseudo-Kaisarios makes use of the
empirical observation of a natural phenomenon to explain his theory that the fir-
mament of stars is made of ice, which in turn arose from his literal interpretation of
Genesis 1:6-9. In this occasion Cosmas and Pseudo-Kaisarios depart from Basil of
Caesarea - who in his 7hird Homily on the Hexaemeron refuses this theory, consid-
ering it as appropriate to ‘childish and foolish’ people,'”’ while they follow Severian

of Gabala, who in his Second Oration on the Creation of the World explicitly defends
it."”!

* Ibidem, 452, 11. 35-42.

% Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, III, 3, 11. 55-59.

7 Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 2, 20, 11. 4-5; 3, 14; 3,

31,11 3-5.

See Pseudo-Kaisarios’ answer to his disciples’ objection: Pseudo-Kaisarios, Die
Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 66, 11. 4-14; 69, 11. 4-30, 70, 11. 4-28, 104, 11. 5-12; see also
ibidem, 90, 11. 4-12, where Pseudo-Kaisarios says that the heaven above the firmament is
immaterial, while the firmament is material (a similar position is defended by Cosmas,
who regards the place from the earth to the firmament as mortal, that from the firmament
to the vaulted heaven, immortal; Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W.
Wolska-Conus, 3, 81, 11. 1-5).

* Ibidem, 67, 11. 10-20.

1 Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, I11, 4, 11. 43-55; 7, 1. 1-5. With regard
to Basil’s concept of the firmament see C. Kockert, Christliche Kosmologie, pp. 374-384.
Kockert points out that for Basil, °[...] the firmament has a solid and dense nature, which is
able to hold both dense and light water. It resembles a membrane which makes the light
water ascend and the dense, earthly water, descend’ (ibidem, p. 378). Kockert also says that
the modern interpreter of Basil’s thought has the impression that for him the firmament is
a kind of ‘compressed air’ (verdichtete Luft); she mentions Basil’s criticism of the theory
according to which the firmament is made of frozen water and points out that this theory
has Judaic roots and was widespread among the followers of the Antiochian school (see
ibidem, p. 379).

01 severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 441,1. 59-442,11. 1-3.

98
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We can see here that, though Pseudo-Kaisarios and Cosmas Indicopleustes
are certainly dependent on their ancient sources, in particular Basil and Severian,
they do not appear to be commited to an uncritical faithfulness to them, but make
use of them insofar as they can illuminate their own findings, while following other
directions whenever these are in conflict with the doctrines of the ancient writers.

4. The shapeless form of the earth after its creation and the gatherings of the waters (Gen. 12,10 [LXX])

The second line of the first chapter of the book of Genesiscould not certainly escape
the attention of Pseudo-Kaisarios’ supposed interlocutors; in question 62 they seem
to find it difficult to believe that God, who is the most perfect being, could create
such an imperfect and chaotic creature as Genesis tells the earth was on the first
day.'” Again, a strictly logical coherence is here preferred to an uncritical adherence
to the text of the Scriptures. Let us analyze Pseudo-Kaisarios’ answer:

The earth was invisible and unformed"” not by nature, but with regard to [its]

orderly arrangement and [external] aspect, the waters not having been yet

separated with a view to [the creation of] the land familiar [to us],"™ whose na-

ture is to be visible, adorned with plants and crowned with flowers. Since the

abyss submerged [it], the earth had not began yet to be girded with fountains

and rivers nor had [it] been [yet] embellished with a view to the sustenance

and support of those beings which were destined to be generated by it in ac-

cordance with the divine commandment, [the earth] being clad in the abyss as

if this were a mourning garment; David, the singer of divine Scriptures, in like

manner also says: The abyss covering you as a piece of dress," pointing out

[by these words] the ocean that encircles the earth as a ring until ‘[oday.106
The rationale of Pseudo-Kaisarios’ answer appears to be similar to that which in-
formed his answer to question 49. Given that he could not but agree with the prem-
ise of his interlocutors’ syllogism, namely that God, being perfect, cannot create any-
thing imperfect, he turns the content of his interlocutors’ question from the nature
of the earth, which is certainly perfect, to its arrangement, which can be imperfect
without imparing the earth’s perfect nature. The arrangement of the earth was im-
perfect, says Pseudo-Kaisarios, because the abyss still submerged it like a ‘mourning
garment’, so that the earth’s perfection was not destroyed by the waters that covered
it but only hidden from sight; he then links his argument to a passage from the
Psalms interpreted literally, ‘the abyss covering you as a piece of dress’, which for
him confirms the conclusion to which he had come on the basis of his rational ar-
gument.

102 Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 62, 11. 1-2.

1 Gn. 1:2.

Y Cf. Gn. 1:9.

1% ps. 103:6.

106 Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 62, 11. 4-10. The same doctrine can
be found in Severian of Gabala and Basil of Caesarea; see Severian, De mundi creatione,
PG 56, 441, 11. 31-34; Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, II, 3,11. 17-33.
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The passages from the Erotapokriseis and the Christian Topography dis-
cussed so far clearly show that Pseudo-Kaisarios and Cosmas Indicopleustes do not
see any conflict between the Holy Scripture and natural science and logl'c.w7

Before concluding our analysis of Pseudo-Kaisarios’ answer to question 62, it
is worth focusing our attention on what he says right at the end of it, namely that,
‘the ocean [...] encircles the earth as a ring until ‘[odaly’.108 The same view is sup-

ported by Cosmas, who in the second book of the Christian Topography writes:

We have said that the figure of the earth is length wise from east to west, and
breadth wise from north to south, and that it is divided into two parts: this
part which we, the men of the present day, inhabit, and which is all round en-
circled by the central sea, called ocean by the Pagans, and that part which en-
circles the ocean, and has its extremities bound together with those of the
heaven, and which men at one time inhabited to eastward, before the flood in
the days of Noah occurred, and in which Paradise is also located.'”

After sailing the ocean, Cosmas says, Noah arrived at the earth that we now inhabit
and contributed to populate it through the progeny of his own sons: Shem, who ob-
tained the Eastern part of the earth, Ham, who got the control of the regions that ex-
tend from the city of Gadeira in the West to the Arabian peninsula, and Japhet, who
took possession of the north.'” In Cosmas’ eyes, the non-Christian authors who
gained access to the Holy Scriptures were led by them to divide the earth in exactly
the same way as the Biblical authors: this is the literary fopos common among an-
cient Christian authors according to which the Greek philosophers learnt from the
Hebrews some of the truths contained in the Bible and subsequently pass them off
as their own findings. Cosmas writes:

The Pagans even, availing themselves of what Moses has thus revealed, divide

the whole earth into three parts: Asia, Libya and Europe, designating Asia the

east, Libya the south, extending to the west, Europe the north, also extending

to all the west; and in this our part of the earth there are four gulfs which pene-

trate into it from the ocean as the Pagans also say, and say with truth when

treating of this subject namely, this gulf of ours, which entering from Gadeira

in the west extends along the countries subject to Rome; the Arabian Gulf

called the Erythraean and the Persian Gulf, both of which advance from

Zingium to the southern and more eastern parts of the earth, from the so

called Barbaria, which begins where the land of the Ethiopians terminates.

Now Zingium, as those who navigate the Indian sea are aware, is situated be-

Y7 On the relationship between natural science and religion in Cosmas see W. Wolska-Conus,

La Topographie chrétienne, pp. 147-151. Although we agree with Wolska-Conus’ thesis
according to which Cosmas’ criticism of ‘false Christians’ is in reality an attack on
Philoponus, for us the way in which Cosmas develops his ‘anti-philosophical’ argument
cannot hide the profound influence exerted on him by logic and natural science.

108 Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. Riedinger, 62, 11. 10-11.

Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. Wolska-Conus, 2, 24. See also M.
Kominko, The Worlid of Cosmas, p. 52-65.

" Ibidem, 2, 25-26.
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yond the country called Barbaria which produces frankincense, and is girdled
by the ocean which streams from thence into both gulfs. The fourth gulf is that
which flows from the north-eastern part of the earth, and is called the Caspian
or Hyrcanian Sea. These gulfs only admit of navigation, for the ocean cannot
be navigated on account of the great number of its currents, and the dense fogs
which it sends up, obscuring the rays of the sun, and because of the vastness of
its extent. Having learned these facts from the Man of God, as has been said, I
have pointed them out as coincident also with my own experience, for I myself
have made voyages for commercial purposes in three of these gulfs - the Ro-
man, the Arabian and the Persian, while from the natives or from seafaring
men [ have obtained accurate information regarding the different places. 111

In his answer to question 81, ‘And in what sense the Lord called the whole
of the waters ,,sea’?"", Pseudo-Kaisarios, like Cosmas, equates the world seas with
the gulfs filled in by the waters that used to cover the earth; he writes:

The Lord called ‘seas’ the gulfs that are encompassed by the earth that encir-
cles [them] according to the shape of each, that is, the Northern Sea, the South-
ern [Indian] Sea, the Eastern Sea and again the Western one, and the actual
names of the seas [that are known to us]:114 the Euxine, the Propontis, the Elle-
spontos, the Aegean [Sea] and the Ionic [Sea], the Sardinian Sea and the Sicil-
ian, the Tyrrhenian [Sea] and so many names of seas, that it is not possible for
us to enumerate (all of them) now.""

This same doctrine can also be found in a passage of Basil of Caesarea’s

Fourth Homily on the Hexaemeron,''® which Pseudo-Kaisarios reports almost verba-
tim.

m Ibidem, 2, 28-29. See also ibidem, p. 332, footnote 291, where Wolska-Conus points out that

the Pagan authors mentioned here by Cosmas are: Eratosthenes; Strabo; a group of philoso-
phers belonging to the Stoic school and Crates of Mallus. These authors, Wolka-Conus says,
believed in one single Ocean encircling the earth ‘like a ring’; their views were opposed to
those of Herodotus, Aristotle, Hipparchus, Marinus of Tyre and Ptolemy, who believed in the
theory of the ‘closed seas’, according to which the world seas are separated from each other.
See also ibidem, 2, 45, 11. 5-15, where Cosmas mentions TZiviota, that is, China; 2, 65, 11. 1-3,
where Cosmas says that his description of the known world is based both on his own experi-
ence and on reports by other travellers. Finally, compare ibidem, 2, 65, 1. 10-15, where Cos-
mas, following a literary fopos common in Late Antiquity, criticizes those civilizations
younger than the Hebrews who dare to criticize the Holy scriptures, with 2, 78-79, where he
describes the ideas of those ancient philosophers whose cosmological doctrines agree with
what is taught in the Bible; ibidem, 3, 57, where he again criticizes non-Christians for
grounding their cosmological doctrines on the findings of recent writers; ibidem, 3, 25, a
brief recapitulation of the creation of the dry land.

1z Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 81, 1. 1.

" Gn. 1:10.

" Cf. Gn. 1:10.

13 Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 81, 11. 3-8.

16 Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, IV, 4, 11. 61-69.
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5. The creation of sun and moon, the creation of man and his expulsion from the garden of Eden (Gen.
116; 2.7; 3:17-19 [LXX])

The creation of the two luminaries, sun and moon, is the topic of question 92.
Pseudo-Kaisarios answers it by saying that both sun and moon were made by God
out of that light which he separated from darkness on the first day of creation."’
Pseudo-Kaisarios depends here on Severian of Gabala."® A theory similar to Seve-
rian’s, even if not identical, can be found in Basil of Caesarea’s Sixth Homily on the
Hexaemeron, where he says that the luminaries constitute the vehicle (dynuo)
through which the light created on the first day illuminates the earth."”

With regard to the creation of man, Pseudo-Kaisarios mentions it briefly in
question 51, where his interlocutors ask him why in the first chapter of the book of
Genesis Moses did not mention the creation by God of all the elements, but of
heaven and earth only.m The rationale of their argument is that God must create
everything at once and not some elements earlier than others. In his answer Pseudo-
Kaisarios turns his interlocutors’ question upside down by saying that as when God
shaped man from dust, He also created his eyes, feet, arms etc., although Moses does
not mention the creation of these parts of man’s body, so the fact that Moses did not
mention the creation of the other elements does not necessarily imply that God did
not create them."!

Also in this case we are dealing with a paraphrase of a passage from Seve-
rian’s First Oration on the Creation of the World. This passage is interesting because
in it Severian attributes the same question made by Pseudo-Kaisarios’ interlocutors
to an anonymous inquirer, whom he includes among the ‘brothers’ (46ei¢oi) he was
talking to.

This fact cannot be overlooked, because it shows that Severian found himself
in the same situation as Pseudo-Kaisarios, namely in that of a master of Christian
doctrine who has to make use of all his research tools in order to solve the doubts of
his fellow-Christians.'*

Let us now analyse Cosmas’ exegesis of the Biblical passage concerning the

creation of the luminaries. Cosmas actually champions the same doctrine as Pseudo-
Kaisarios, as it is shown by this passage from book three of the Christian Topogra-

7 Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 92, 11. 4-6; 11. 7-10.

"8 geverian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 449, 11. 7-25.

19 Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, VI, 2, 11. 31-37; see also C. Kockert,

Christliche Kosmologie, pp. 361-365.

Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 51, 1-2.

! Ihidem, 51, 11. 4-12. See also question 52, 11. 1-2 (why did Moses not write that God created
the darkness and the abyss?); 53, 11. 1-2 (why did Moses not write that God created the air);
55, 11. 1-2 (why, though the statement by God ‘let there be fire’ can be found nowhere in the
Scriptures, does fire exist?); 57, 11. 1-2 (again, on the creation of fire).

122 gaverian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 433, 57 - 434, 11. 1-11. See also ibidem, 435,
11. 13-16.

120



42

PSEUDO-KAISARIOS AND COSMAS INDICOPLEUSTES ON GENESIS 1-3

phy.

And again on the fourth day he divided the light, and with its purer portion
made the sun, and with the remainder the moon and the stars, embellishing
these heavenly bodies with the harmonious beauty that adorns all nature, giv-
ing order and harmony to the universe, while assigning to the invisible powers
as their function and their law to administer, run, and organize these celestial
bodies for the benefit of the image of God, that is, of man, and of all that exists
on his account [....]'"**

In this passage Cosmas also mentions the ‘invisible powers’, namely the angels, who
for him have the duty to move the celestial bodies until man will be judged by God at
the end of times."* Since the angels’ destiny was bound to that of man, when this
sinned by eating the fruit of the Tree of the Knowledge of Good and Evil the angels
lost any hope that one day they would be relieved from their burdensome duty;
however, God strengthened their hope in their future salvation and this gave them
force to carry out their task until Christ will come to judge the living and the dead.”®

The fall of man as a result of the sin he committed by infringing God’s com-
mandment introduces us to Pseudo-Kaisarios’ general concept of evil, which is elu-
cidated by his answer to question 60. The interlocutors ask him whether the dark evil
matter, which is instrumental in bringing evil into the world, was created by the
devil, by God or by no-one since matter is eternal (actually, the interlocutors say,
Moses never wrote'>’ that ‘God made the darkness’ but that this ‘was’)."”’ Pseudo-
Kaisarios answers that neither did God create the dark matter nor the devil nor is

this eternal,” because it came into existence when the heavenly vault cast its

' Cosmas Indicopleustes, Topographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 3, 26, 11. 1-7. See al-

so ibidem, 3, 32, 11. 3-10.

"“*Ibidem, 2, 83-84. With regard to this topic see K. Uthemann, Christus, pp. 550-551.

Ibidem, 2, 86-100. With regard to these passages of the Christian Topography, W. Wolska-
Conus (ibidem, p. 404, footnote 86") points out that Cosmas’ angelology, anthropology and
eschatology was heavily influenced by the thought of Theodore of Mopsuestia, of whom
she quotes the following works: Theodori Mopsuesteni Fragmenta Syriaca (e codicibus
Muser Britannici Nitriacis), ed. E. Schau, Leipzig 1869, 5; 10; 15; 18; Theodori, episcopi
Mopsuesteni, in Epistolas B. Pauli Commentarii - The Latin Version with the Greek Frag-
ments, ed. H.-B. Swete, Cambridge 1880, t. I, pp. 128-130; 267-271; Pauluskommentare aus
der griechischen Kirche, aus Katenenhandschriften gesammelf und herausgegeben, ed. K.
Staab, Neutestamentliche Abhandlungen 15, Miinster 1933, pp. 137-139.

5 Gn.1:2.

127 Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 60, 11. 1-3; see also Basil the Great,
Homiliae in Hexaemeron, 11, 4, 1-22.

" Here Pseudo-Kaisarios was influenced by Basil, who resolutely denies that matter is
eternal; see Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, II, 2; C. Kockert,
Christliche Kosmologie, pp. 350-356. It must be pointed out that the doctrine of the eternity
of matter was defended by Hermogenes, who interpreted the “was” of Genesis1:2 (LXX) as
a proof of the eternity of the chaotic matter; see Alain le Boulluec, 7he Bible in Use among
the marginally orthodox in the second and third Centuries, in: P.M. Blowers (ed.), The
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shadow on earth;129 this means that as darkness arised as a result of absence of light,
so that evil is nothing but absence of good. This same doctrine can be found in the
second of Basil’s Homilies on the Hexaemeron;130 here Pseudo-Kaisarios advocates
the Neo-Platonic theory of evil, which reached him through the mediation of some
of the Church Fathers he referred to in the Erotapokriseis (Basil,131 Severian of
Gabala,"™ Gregory of Nazianzus'” and Gregory of Nyssa134). This theory states that
evil does not have a positive existence but exists only as privation or absence of good.

With regard to the problem concerning the nature of evil, in his First Ora-
tion on the Creation of the World Severian of Gabala argues against the position of
unidentified ‘heretics’ (Manicheans or Marcionists?) who interpreted the ‘darkness’
and the ‘abyss’ of Genesis1:2 as meaning respectively ‘the devil’ and ‘the demons’."”
Unfortunately, Severian does not give us further information about this conception,
which he considers as a mere ‘impiety’ (doéPeia) that does not deserve to be dis-
cussed further.”*® According to Severian, the ‘darkness’ which Genesis 1:2 refers to
was simply caused by clouds™’ so thick that they prevented the light of the heaven
from illuminating the earth; these clouds, Severian says, were in turn produced by
the vapours emitted by the waters that on the first day of creation still covered the
surface of the earth.” It is also interesting to point out that, though Severian agrees
with Pseudo-Kaisarios on the fact that God could not have created the darkness be-
cause, ‘God is the producer neither of darkness nor of obscurity’,139 he refuses the
idea that the darkness was caused by the heaven’s shadow (Basil’s position, accepted

by Pseudo-Kaisarios)."’

Question 85 is also interesting for understanding Pseudo-Kaisarios’ concept
of evil. In it he is asked to explain why evil things exist together with good ones. "'
Pseudo-Kaisarios explicitly rejects the Gnostic theory according to which the evil

Bible in Greek Christian Antiquity, Indiana 1997, pp. 213-214.

129 Pseudo-Kaisarios, Die Erofapokriseis, ed. R. Riedinger, 60, 11. 1-12.

Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, 11, 5, 11. 50-67; see also C. Kockert,

Christliche Kosmologie, pp. 356-361.

“!Ibidem, II, 4, 11. 58-63; I, 5; V, 4.

%2 Severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 435, 11. 25-35.

133 Gregory of Nazianzus, Oratio, 40, 6, PG 36, 364D-365B.

Gregory of Nyssa, Orationes de beatitudinibus, PG 44, 1256B; see also L.-F. Mateo Seco - G.
Maspero, The Brill Dictionary of Gregory of Nissa, Supplements to ,,Vigiliae Christianae”
99 (2009), pp. 325-330; A.-A. Mosshammer, Non-being and Evil in Gregory of Nyssa, VigChr
44 (1990), pp. 136-167.

1% Severian of Gabala, De mundi creatione, PG 56, 435, 11. 42-44.

S Ibidem, 11. 46-47.

BT Ibidem, 11. 48-49.

" Ibidem, 11. 35-40.

) Ibidem, 11. 25-27.

¥ Ibidem, 11. 27-40.

1 Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 85, 1-4.

130
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Demiurge is to blame for the existence of evil and answers the question by making
reference to Neo-Platonic theodicy, which states that things that are bad for us can be
good for other creatures and vice versa, so that evil too has a positive role to play in
the universal economy established by God."*

6. Conclusion

The comparison between Cosmas’ and Pseudo-Kaisarios’ views on Biblical cosmol-
ogy has proved that they shared the same cosmological doctrine as it arose from both
their literal exegesis of the passages from Genesis 1-3 quoted above'* and their use
of clever counter-arguments as well as notions of natural science reinforced by the
empirical observation of natural phenomena. We think that a deeper investigation
of ancient texts like the Erofapokriseis(such as the numerous questions-and-answers
in Greek, Arabic and Syriac that are still unpublished)'** is necessary if we want to
improve our understanding of late antique thought as well as of the influence this
had on Medieval philosophy and theology.

According to Caudano the Byzantine cafenae of the book of Genesis show
that the literal exegesis of the creation story defended by Pseudo-Kaisarios and Cos-
mas Indicopleustes had a profound influence on the way in which later Byzantine
thought approached the Biblical account of the creation of the world.'#

The propagation of the type of Biblical exegegis championed by our two au-
thors went well beyond the boundaries of the Byzantine empire, going as far as Rus-
sian culture, which accessed Pseudo-Kaisarios’ and Cosmas’ works through transla-
tions into ancient Slavonic.'*’

142 Ibidem, 85, 11. 5-23; see also Basil the Great, Homiliae in Hexaemeron, ed. S. Giet, V, 4.

With regard to the debate between Plotinus and the Gnostics on these as well as other
topics see N. Spanu, Plotinus, Ennead 11 9 [33] ‘Against the Gnostics’ - a Commentary, Leu-
ven 2012.

1 Although their positions differ with regard to their explanations of some specific natural
phenomena which are not necessarily connected with their Biblical exegesis and that for
this reason have been left out of the present study; for example, Cosmas (Cosmas
Indicopleustes, ZTopographie chrétienne, ed. W. Wolska-Conus, 2, 106) denies that
earthquakes are caused by the pressure of air inside the earth, while Pseudo-Kaisarios
defends this position (Pseudo-Kaisarios, Die Erotapokriseis, ed. R. Riedinger, 102, 11. 1-17).

" One of the objectives of the project, ‘Defining Beliefs and Identities in the Eastern
Mediterranean: The Role of Interreligious Debate and Interaction’ supervised by Dr.
Ioannis Papadogiannakis (King’s College, London) is to publish for the first time some of
these texts.

5 A-L. Caudano, Un univers spherique ou voiité ? Survivance de la cosmologie antiochienne
d Byzance (XI et XII’ S.), ,Byzantion” 78 (2008), p. 67-68; Idem, “Le ciel a la forme d'un cube

ou a été dressé comme une peau’ Pierre la Philosophe et l'orthodoxie du savoir

astronomique sous Manuel I’ Comnéne, Byzantion 81 (2011), pp. 19-73.

Idem, ‘Let there be Lights in the Firmament of the Heaven’: cosmological Depictions in

Early Rus, Palaeoslavica XIV, Supplementum 2, Cambridge, Mass. 2006.
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Abstract

The paper will compare Pseudo-Kaisarios’ and Cosmas Indicopleustes’ exegesis of
some passages from the first three chapters of the book of Genesis as it was carried
out in their extant works: Pseudo-Kaisarios’ Erofapokriseis or ‘Questions-and-
Answers’, consisting of 218 questions-and-answers arranged in the form of a ficti-
tious dialogue between a master of Christian doctrine (Kaisarios, Gregory of Na-
zianzus’ brother) and his own disciples; Cosmas’ Christian Topography, a descrip-
tion of the known world and of the creation of the world. In assessing the cosmologi-
cal doctrines of the two authors, the paper will also identify similarities in the way
in which they interpret their main Patristic sources, Severian of Gabala and Basil of
Caesarea.

Keywords

Pseudo-Kaisarios, Erotapokriseis, Cosmas Indicopleustes, Christian Topography,
Gen:1-3, patristic exegesis, creation of the world.
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STATUS KOBIETY W STAROZYTNOSCI. KONTEKST SPOLECZNY | TEOLOGICZNY

Czytajac Nowy Testament i pisma starochrzescijariskie, zauwazamy znaczaca role,
jaka odgrywaly kobiety w pierwszych gminach i w rozwoju chrzescijaristwa. Wobec
istniejacego powszechnie systemu patriarchalnego, zaréwno w spoteczenstwie zy-
dowskim, jak i grecko-rzymskim, warto przyjrzec¢ sie dokladnie jej miejscu w Swiecie
starozytnym. Spory udzial kobiety w zyciu religijnym pierwotnego Kosciola kaze
jeszcze raz przemyslec teze o jej podrzednej pozycji w 6wezesnym Swiecie.

1. Status publiczny kobiety w starozytnosci

Johannes Vorster pisze, ze w §wiecie grecko-rzymskim juz samo otrzymanie zenskiej
plci przez naturalny akt narodzin wprowadzal kobiete samoczynnie w stan nizszosci
wzgledem mezczyzny'. Zreszta, nawet prawo do zycia, relatywizowane w tamtych
czasach, nie jednakowo przystugiwato obojga plci. Juz w akcie narodzin byto miejsce
na nieréwne traktowanie, jak zauwaza Regine Pernoud:

W parnistwie rzymskim wtadza ojca nad rodzina, a zwlaszcza nad zyciem nowo
narodzonych dzieci, byta absolutna. Wszyscy znawcy prawa zwracaja uwage
na tzw. ,,nienaturalne znikanie mlodszych siéstr”. I rzeczywiscie, podczas gdy
ojciec obowiazany byl zachowaé przy zyciu noworodki plci meskiej (oprocz
ulomnych lub zbyt watlych) ze wzgledu na potrzeby armii, to na og6t pozosta-
wial przy zyciu tylko jedna cérke, najstarsza; do wyjatkow nalezy wzmianka o
rodzinie rzymskiej posiadajacej dwie corki. Znamienne jest tez, ze kazdy chto-
piec otrzymuje imie, znak jego osobowosci, wyr6zniajacy go sposrod braci,
gdy tymczasem corka, zwykle najstarsza, nosi tylko nazwisko ojca. Tak wiec w
rodzinie Korneliuszow cérka nazywa sie Kornelia, natomiast jej bracia to Pu-
bliusz Korneliusz, Gajusz Korneliusz itd. Nie istnieje zatem jakie§ bardziej
osobiste imie dla corki, jedynie to utworzone od nazwiska ojcaz.
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Zdaniem ks. Marka Starowieyskiego

antyfeministycznie nastawiony swiat starozytny opierat sie na dogmacie stabo-

Sci kobiety: fizycznej, moralnej, intelektualnej oraz jej niezdolnosci do zajmo-

wania odpowiedzialnych stanowisk. Poglady te przeradzaly sie niejedno-

krotnie w pogarde do kobietyg.
Nier6wnos$é miedzy mezczyzna i kobieta znajduje swoje filozoficzne uzasadnienie.
Arystoteles postrzega ja jako konsekwencje réznicy natur. Natura mezczyzny jest lep-
sza, dominujaca, natura kobiety jest stabsza, ulegajaca dominacji (fo drchon - to ar-
chomenon)". Jesli nawet moga zachodzi¢ wyjatki, to ze wzgledu na nature to, co me-
skie, jest postawione ponad (hégemonikoteron) tym, co zenskie. Miedzy tymi pier-
wiastkami zachodzi stata nier6wnosé®. W polemice z Sokratesem stwierdza, ze cnota
mezczyzny przejawia sie w wydawaniu rozkazéw, cnota kobiety - w stuzbie’. Seneka,
reprezentujacy nurt potoczny stoicyzmu, ktdry de facto gtosit réwnosé wszystkich lu-
dzi z natury, wyraza podobne poglady na ten temat. Jedna pleé urodzita sie dla po-
stuszeristwa, a druga dla rozkazywania'. Moze nie tak wyraznie jak poglad o nie-
rownej naturze mezczyzny i kobiety, ale réwniez postulat publicznego milczenia ko-
biety jest podnoszony przez filozoféw. Eurypides powiada, Ze kobieta nie nalezy do
publicznosci®.

Bez watpienia, epoka starozytna jest naznaczona panowaniem mezczyzny
nad kobieta. System patriarchalny okreslal rzeczywisto$¢ malzenistwa i rodziny. Ko-
biety wychodzily za maz za duzo starszych mezczyzn, tak iz wezesnie wdowialy, a po-
tem ponownie wychodzily za maz. Malzenistwa rzymskie byly czesto nietrwate. Do-
chodzilo czesto do ponownego zawarcia zwigzku. Dziewczeta wychodzily za maz za-
zwyczaj juz w wieku szesnastu lat. W przypadku rozwodu dzieci pozostawaty pod
wladza paterfamilias, z ktérym kobieta sie rozwiodta. Stosunki rodzinne byly czesto
bardzo powiklane’. Rzymska kobieta znajdowala sie pod wladza meza czy ojca. Gdy
byla matrona, zajmujac wyzsza pozycje spoleczna, nadal pozostawala pod wiadza
mezczyzny, jego opieka (futela). Niemniej, cieszyla sie wieksza autonomia, pozosta-
jac pania domu, zwlaszcza jesli zostata matka'’.

W naszej analizie nie zatrzymujemy sie nad tzw. statusem prywatnym ko-

biety, dotyczacym sfery ogniska domowego. Tutaj kobieta odgrywata bez watpienia
istotna czy nawet nadrzedna role - w wychowaniu dzieci, utrzymywaniu gospodar-

M. Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescjjaniskiej, ,,W Drodze” 23 (1995) nr 3/259, s.
28.

4 Por. Arystoteles, Polityka, 1254 b 13 n.

> Por. tamze, 1259 b 1. 9.

%Por. tamze, 1260 a 20-23.

"Por. Seneka, O nieztomnosci medrca, 1, 1.

8 Por. Eurypides, Trojanki, 647-650.

 Por. M. Y. MacDonald, C. Osiek, J. Tulloch, A woman’s place: house churches in earliest
Christianity, Minneapolis 2006, s. 20n.
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stwa domowego etc. Interesujacego pod tym wzgledem zestawienia Rzymianek i
Greczynek dokonuje Regine Pernoud:

Jednak w zyciu prywatnym Rzymianka korzystala ze znacznie wiekszych swo-

bdéd niz kobiety greckie okresu klasycznego. Kobieta w Rzymie nie miata wyla-

czonych dla siebie pokoi, lecz spedzata czas w pokojach wspélnych. Mogla ona

braé udzial w uroczystosciach, w widowiskach oraz bywa¢ na ucztach, co w

Grecji byto niedopuszczalneu.

Skupimy sie jednak na pozycji kobiety w zyciu publicznym, uznajac jej role jako
strazniczki ogniska domowego za godna osobnej analizy.

Aby dowiedzie¢ sie, jaka byla spoteczna ranga kobiety w I w. po Chr. i jak ta
ranga przekladala sie na obyczaje, wedlug wspomnianej autorki francuskiej, odwo-
tajmy sie do prawa, a $cislej do historii prawa. Prawo rzymskie jest jednym z najle-
piej poznanych starozytnych systemoéw legislacyjnychlz. Znawca statusu prawnego
kobiety w Cesarstwie, Robert Villers, dochodzi do takiego wniosku:

W panstwie rzymskim kobieta - choé zabrzmi to paradoksalnie i przesadnie -

nigdy nie byla podmiotem prawa [...]. Jej sytuacja osobista, stosunki z rodzi-

cami, z mezem rozwiazywane byly w domu, w ktérym ojciec, tes¢ lub maz

sprawowal wszechpotezna wiladze [...]. Kobieta pozostawala wylacznie przed-

miotem"™. W §wietle prawa rzymskiego kobieta nie istnieje“.
Historycy prawa stwierdzaja, ze nawet w czasach Imperium Rzymskiego, kiedy sy-
tuacja kobiet ulegla poprawie z powodu ograniczenia zwierzchnosci ojca, w gronie
prawnikow tego okresu panowalo przeswiadczenie o ,,wrodzonej nizszosci kobie-
ty”ls. Dlatego tez kobieta nie mogta petnié zadnych funkcji politycznych oraz admi-
nistracyjnych. Zmiana tej sytuacji nastapila dopiero w okresie p6Znego Cesarstwa,
kiedy uchwalono sankcje za porwanie badz gwalt na kobiecie™.

Prawo zajmowalo sie kobieta tylko w kwestii spraw spadkowych lub dyspo-
nowania jej majatkiem. Pod tym wzgledem, dla dobra majatkowego rodu, kobiety
zachowywaly pewna podmiotowo$¢. W prawie rzymskim niekoniecznie mezczyzna
byt wlascicielem posiadlosci rodu. Po $§mierci ojca mogta corka, podobnie jak i bra-
cia, posias¢ dobra rodzinne. Materfamilias byla wiec pod pewnymi wzgledami
zréwnana z paterfamilias. Nalezy rozroznic¢ pomiedzy materfamiliasjako prawowita
wlascicielka rodzinnego majatku a matrong, ktéra stawala sie pewna dama przez
zawarcie prestiZowego zwiazku malzenskiego. Prawo wlasnosci kobiety bylo tak sil-
ne, ze jesli na przyktad rozwiodla sie z mezem, wniesiony w malzenistwo posag, w

R, Pernoud, Kobieta w czasach katedr, dz. cyt., s. 18.

Zpor. tamze, s. 17.

¥ Cyt. za: R. Villers, Le Statut de la femme @ Rome jusqu’ la fin de la République, [w:] La
Femme, t. 1, Bruksela 1959, s. 177-189; por. F. Ganshof, Le Statut de la femme dans Ila
monarchie franque, tamze, t. 11, 1962, s. 5-58.

“R. Pernoud, Kobieta w czasach katedr, dz. cyt., s. 18.

15Tamie, s. 17.

% por. tamze, s. 17-18.
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okresie malzenistwa znajdujacy sie pod zarzadem meza, po rozwodzie wracal do niej
albo do jej ojca czy spadkobierc()w".

Rola kobiet w zyciu politycznym wzrastala od czaséw matki Grakchow w II
w. prz. Chr. Sltynne powiedzenie Katona, Ze rzymscy mezowie panuja nad wszyst-
kimi ludZmi, a nad nimi z kolei panuja kobiety'®, wydaje sie by¢ dopiero prawda w I
w. prz. Chr., w ostatnim wieku republiki rzymskiej. Na przelomie er kobiety w Rzy-
mie zaczely zdobywaé wyzszy status. Oktawian August wydal w 17/18 r. prz. Chr.
prawa dotyczace zycia malzeniskiego i rodzinnego, tzw. Lex [ulia, usitujac przeciw-
dziala¢ matodzietnosci oraz rozwiazlosci. Ze wzgledu na wtasne dobro panstwo pro-
muje malzenstwo i dzietnosé. W parze ze wzrostem znaczenia spotecznego i poli-
tycznego idzie umacnianie si¢ ekonomicznej pozycji damy rzymskiej, ktéra prawo
coraz bardziej zabezpiecza przed utrata majatku z tytulu malzenstwa'. Kontrola
meza nad zZong stawala sie coraz bardziej ograniczana. Zabezpieczona ciagtosé po-
siadania ubocznie przyczynia sie do zwiekszenia sie ilosci rozwodéw. Wychowanie
dziewczat staje sie coraz mniej sprawa domu, a coraz bardziej sprawa szkolyzo.

Nowy styl zycia stawia tacy poeci jak Owidiusz, Katullus czy Tibullus. Upo-
wszechnia sie obraz ,,nowej kobiety”, doskonalej kochanki, zamoznej oraz wptywo-
wej. Termin ,,nowa kobieta” wyraza pewna opozycje wobec dawnych cnét rzym-
skich, jak skromnos¢ czy pOShlSZGflStWOZl. Stoiccy filozofowie (Seneka, Cyceron, Mu-
zoniusz) utyskuja na upadek obyczajéw wsrdd kobiet. ,,Nowa kobieta” wyzbywa sie
dawnych cnét, takich jak umiarkowanie, roztropnosé, sprawiedliwos¢, mestwo, a
staje sie nieopanowana, nierozsadna, niesprawiedliwa i bojailiwazz. By¢ moze ma-
my do czynienia z pewnym buntem wobec patriarchalnego systemu:

Te dziewczeta, ktérym ojciec pozwolil zachowac zycie, czy to w porywie do-
broci, czy w trosce o trwatos¢ rodu, one wtasnie okaza niepostuszenstwo jego
rozkazom, nie wyraza zgody na malzenstwo, bedace przeciez celem, dla kto-
rego utrzymano je przy zyciu, beda ostentacyjnie demonstrowac swoja wole,
te, ktorej odmawiato im spoleczenstwo. One to sprzeciwia sie istniejacym
ukladom w sferze spraw osobistych oraz praw i obyczajow rzymskiej cy-
wilizacji. [...] W Rzymie i w calym cesarstwie rzymskim postawa tych
dziewczat stanowita absolutng nowosé. Nie uznawaé zwierzchnictwa ojca
rodziny, obywatela cieszacego sie wszystkimi przywilejami, wlasciciela,
wodza i wielkiego kaplana, tak w swoim domu, jak i w miescie - to
wstrzasnac fundamentami spoleczeﬁstwa!23

'"Por. K. Cooper, The Fall of the Roman Household, Cambridge 2007, s. 111n.

8 por. Plutarch, Kafo Starszy, 8.

¥ por. F.E. Adcock, Women in Roman Life and Letters, ,,Greece and Rome” 14 (1945) nr 40, s.
4n.

% Por. tamze.

2 por. L.H. Cohick, Women in the World of the Earliest Christians, Michigan 2009, s. 72-75.

%2 Por. B. Winter, Roman Wives, Roman Widows: The Appearance of New Women and the
Pauline Communities, Grand Rapids 2003, s. 60n.

2R, Pernoud, Kobieta w czasach katedr, dz. cyt., s. 21.
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Emancypacja arystokratek budzi niepokéj. Filozofowie postuluja laczenie edukacji
intelektualnej zamoznych dziewczat z moralna, odwotujaca sie do dawnego systemu
wartosci. Matki maja tak wychowywa¢ swoje cérki, by wyzbywaly sie wad>*. Chrze-
Scijanskie wezwanie do metanoi bedzie wspoétbrzmieé z wolaniem filozoféw o po-

wrét do dawnych cn6t™.

Pod koniec republiki, a tym bardziej p6zZniej, za pryncypatu Augusta i w po-
czatkach Cesarstwa, bylo wiele wyksztalconych kobiet. Posr6d wymienianych zalet
na kamieniach nagrobnych mozna spotkac tez wzmianke o wyksztalceniu kobiety:
docta, artibus docta. Jej wiedza byla nieraz owocem solidnego procesu ksztalcenia.

Lidia Winniczuk tak pisze o edukacji dziewczat:

Dziewczeta z rodzin zamoznych uczyly si¢ w domu, ubozsze chodzity do szko-
ly litteratora razem z chlopcami - istniata wiec koedukacja, przy ktorej obo-
wiazywal wspélny program nauczania. Wedlug Swiadectwa Tytusa Liwiusza
(II1, 44), juz w V w. p.n.e. rozszerzono program nauczania, a raczej ustalono je-
go dwustopniowos¢ i rozpoczeli swoja dzialalnosé gramatycy. Kobiety rozsze-
rzaly takze swoje wiadomosci, lecz juz w ramach ksztalcenia domowego. Od
dziewczat nawet wymagano wyksztalcenia i oczytania; puella docta - to byt
komplement pozadany. Ogélne wyksztalcenie byto dziewczetom potrzebne i w
zwiazku z udzialem w zyciu towarzyskim (uczestniczyly przeciez w ogélnych
zebraniach towarzyskich), a réwniez zgodnie z wymaganiami dydaktykéw, ta-
kich jak Kwintylian, powinny byty dba¢ o swéj poziom intelektualny jako przy-
szle matki, gdyz warunkiem wyksztatcenia dzieci miato by¢ wyksztalcenie ro-
dzicéw (Kwintylian, I 1, 6). Plutarch stawia wymagania dos¢ wysokie; jego zda-
niem, kobieta powinna zna¢ sie na astronomii, na matematyce, filozofii.

W kregach arystokracji rzymskiej nie brakowato wyksztalconych kobiet.

Tradycja zenskiego wyksztalcenia znajdzie odzwierciedlenie w formacji chrze-
Scijaniskich Rzymianek. Mamy dowody na to, Ze czytaly one pisma teologiczne. Hipo-
lit Rzymski w dedykacji swego Komentarza do Proroka Daniela uwzglednia rowniez

Kornelia, zona Pompejusza Wielkiego, rozczytywala si¢ w pismach filozoficz-
nych i byta bardzo biegta w geografii; Sempronia, wprowadzona w sprawy spi-
sku Katyliny, znata dobrze jezyk grecki; Liwia, Zona Augusta, byla tak inteli-
gentna, ze August przed wazniejszymi rozmowami z nig robil notatki, chcac
mieé z gory przygotowane odpowiedzi, by nie by¢ zaskoczonym; Agrypina
Mtodsza, matka Nerona, pisata pamietniki, a musiaty one przedstawiaé pewna
wartos¢, jezeli korzystal z nich historyk Tacyt27.

.z . . .2
zenskie czytelniczki :,

*por. B. Winter, Roman Wives, Roman Widows, dz. cyt., s. 63-65.
% Por. tamze, s. 74.

*0 L. Winniczuk, Ludzie, zwyczaje 1 obyczaje starozytnej Grecji 1 Rzymu, Warszawa 2008, s.

252.

27 .
Tamze.

% por. Hipolit Rzymski, Commentarii in Danielem, 1, 22; por. P. Lampe, Die stadfromischen

Christen in den ersten beiden Jahrhunderten, dz. cyt., s. 119.
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Kobiety ksztalcily sie takze w wymowie. Zdolnos¢ ta wykorzystywaly zaréw-
no dla osobistych jak i publicznych spraw. I tak na przyktad coérka retora Hortensju-
sza - Hortensja, dzieki swojej wymownosci wynegocjowala obnizenie podatkéw na-
lozonych na kobiety. Powszechnie uwazano, ze publiczne wystepowanie kobiety,
nawet jesli dotyczylo sprawy osobistej, Swiadczy o zbytniej Smiatosci a nawet ,,bez-

2 +9929
czelnosci”™.

Tak wiec kobiety, zwlaszcza dobrze urodzone i wyksztalcone, miaty pewna
swobode w sprawach publicznych i odpowiednia pozycje. Czy zajmowaly podobne
miejsce w dziedzinie religii na forum publicznym? Poza szczegdlna rola kobiet jako
wyroczni sybilliniskich oraz dziewic westalskich kobiety w swiecie grecko-rzymskim
nie spelnialy jakiej$ przywodczej roli w religii. Nie staly na czele kolegiéw kaptan-
skich czy bractw religijnych, zreszta podobnie jak na forum politycznym. Wtadze po-
dejmowaly nieraz restrykcje, gdy jakis zapozyczony kult ulegal feminizacji i naru-
szal dawny porzadek. W 186 r. prz. Chr. senat rzymski odrzucit angazowanie sie ko-
biet w krzewienie kultu Bachusa. Podobnie na plaszczyznie literackiej Eurypides w
Bachantkachwyraza dezaprobate dla takiej ich roli. Zakazy wiazaly sie pewnie z nie-
obyczajnoscia tego rodzaju obchod6w i ekstatycznym zachowaniem kobiet. Z pewna
ostroznoscia do religijnej roli kobiety podchodzi sie w tym czasie w judaizmiego. Jed-
nak ujmujac rzecz ogdlnie, kobiety mialy swobodny dostep do kultéw. Jak wskazuje
Lynn LiDonnici, kobiety w swiecie grecko-rzymskim uczestniczyty podobnie jak
mezezyzni w roznych kultach. Na przyktad w kulcie Izydy stanowily zdecydowana

. 2231
wiekszoS¢™.

Cho¢ wiele urzedowych funkeji religijnych bylo zarezerwowanych dla mez-
czyzn, 7 cala pewnoscia w osobistym kulcie mialy ten sam przystep do béstw co mez-
czyzni. Nie jest tez pewne, ze byly pozbawione wszelkiego przewodniczenia w pu-
blicznych ceremoniach religijnych. Istniaty kaptanki Hery czy innych béstw™. Lynn
H. Cohick przyjmuje za oczywistos¢ kaptanstwo rzymskich kobiet: sacerdotes zaj-
mowaly sie kultem, a magistraei ministrae - codziennym utrzymaniem miejsc kul-
tu i réznymi czynnos$ciami. Poza westalkami znane sa flaminicae, Zony kaptana Jo-
wisza. Flaminca miala specjalny stréj, nosita purpurowe okrycie glowy i podlegata
réznym sakralnym przepisom. Inskrypcje poswiadczaja miedzy innymi istnienie ka-
planek bogini Ceres”.

Warto podkreslié, ze kobiety zZydowskie, podobnie jak mezczyZzni, mogly

* Por. L. Winniczuk, Ludzie, zwyczaje 1 obyczaje starozytnej Grecji i Rzymu, dz. cyt., s. 252-
253.

%0 por. H.C. Kee, The changing role of women in the early Christian world, ,,Theology Today”
49 (1992) nr 2, s. 226.

* Por. L.R. LiDonnici, Women's Religions and Religious Lives in the Greco-Roman City, [w:]
R.Sh. Kraemer, M.R. D’Angelo (red.), Women and Christian Origins, New York-Oxford
1999, s. 89.

% Por. tamze, s. 86.

3 por. L.H. Cohick, Women in the World of the Earliest Christians, dz. cyt., s. 178n.
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sktada¢ przy réznych okazjach pewne ofiary do §wiatyni. Wprawdzie to mezczyzn
zobowiazywalo Prawo do przybywania do Swiatyni jerozolimskiej w gtéwne swieta,
ale czesto towarzyszyly im kobiety. Ross Sh. Kraemer pisze, ze §wiatynia w Jerozoli-
mie byta podzielona na cztery przestrzenie. Kazda kolejna pozostawata bardziej re-
strykcyjna wzgledem kobiet. Zewnetrzny dziedziniec byl dostepny dla wszystkich,
nawet dla pogan, z wyjatkiem jednak kobiet znajdujacych sie w stanie rytualnej nie-
czystosci z powodu menstruacji czy porodu dziecka. Nastepny dziedziniec byl zare-
zerwowany dla Zydéw obojga ptci, z wylaczeniem kobiet w powyzszym stanie. Trze-
ci byt przeznaczony wylacznie dla mezczyzn zachowujacych czysto$é rytualna.
Czwarta przestrzen shuzyla wytacznie dla czystych rytualnie kaptanéw noszacych
ubiér kaplaniski®’.

W pierwszych wiekach po Chr. synagogami nie zarzadzali rabini, jak to
praktykowano péZniej, ale archisynagogowie, czyli przetozeni tych miejsc modlitwy.
Takim przelozonym byt Jair wspomniany w Ewangelii (Mk 5,22). Chociaz przelozen-
stwo sprawowali z zasady mezczyzni, zdarzalo sie, zZe jakas synagoga zarzadzala ko-
bieta, co potwierdzaja zachowane z tego czasu inskrypcje. Ponadto kobiety nalezaty
do rady starszych przy synagodze. Uiszczaly sktadki na rzecz synagogi. Jedna z in-
skrypcji wskazuje na przywilej zasiadania na miejscu honorowym w synagodze
przez kobiete o imieniu Tacjon, ktéra wykazata sie pod tym wzgledem wyjatkowa
hojnoscia®.

Z niewielkiego dziela Filona z Aleksandrii O Zyciu kontemplacyjnym dowia-
dujemy sie o zydowskich wspdlnotach ,terapeutow”, w ktérych praktykowano celi-
bat. Do wspélnoty ,terapeutéw” nalezaly takze kobiety™. Wspélnoty te istnialy w
Egipcie, w okolicach Aleksandrii. Prowadzily Zycie wspdlne poswiecajac sie studiom
Biblii i modlitwie. ,,Terapeuci” jedli i ubierali sie skromnie, nie podejmujac dra-
stycznych praktyk pokutnych. Dzieki pismom Filona byli znani chrzescijanom, choé
pewnie wspolnoty te nie dotrwaty do II wieku. Niestety, nie znamy szczegotéw doty-
czacych roli kobiet w tych wspdlnotach.

2. Ojcowie Kosciofa o podlegtosci kobiety mezczyinie

Gdy pojawilo sie chrzescijanistwo, musiato uja¢ powotlanie i role kobiety w perspek-
tywie nadprzyrodzonej, w oparciu o objawienie Boze, zawarte zwlaszcza w Ksiedze
Rodzaju i nauce Chrystusa. Zeby tego dokonaé, potrzeba bylo bardziej funda-
mentalnej refleksji na temat natury kobiecej, jej relacji do mezczyzny. Rodzi sie
pewna dyskusja, w ktorej ujawnia sie pluralizm pogladéw. Powstaja dwie zasadnicze
tendencje: jedna bardziej pozytywna, skupiajaca sie na wartosciach kobiecej natury,

3 Por. R.Sh. Kraemer, M.R. D'Angelo (red.), Women and Christian origins, New York 1999, s.
63; por. Jozef Flawiusz, Przeciw Apionowi, 2, 102-104; tenze, O wojnie Zydowskiej, 5, 198-
190.

?5 Por. R.Sh. Kraemer, M.R. D'Angelo (red.), Women and Christian origins, dz. cyt., s. 64.

% por. H. Pietras, Dzieri sSwiely. Antologia tekstow patrystycznych o swietowaniu niedziell,
Krakow 1992, s. 93.


javascript:__doLinkPostBack('','ss%7E%7EAU%20%22Kraemer%2C%20Ross%20S%2E%22%7C%7Csl%7E%7Erl','');
javascript:__doLinkPostBack('','ss%7E%7EAU%20%22Kraemer%2C%20Ross%20S%2E%22%7C%7Csl%7E%7Erl','');

54

KINGA PUCHALA, LEON NIESCIOR OMI

druga negatywna, wskazujaca na jej stabosé¢ czy nawet nizszos¢ wzgledem mezczy-
zny. Polski patrolog stwierdza:
Nie s3 to jednak, jak mogloby sie wydawaé, tendencje wykluczajace sie nawza-
jem, czasami bowiem wystepuja one nawet u tego samego autora. Obydwie nie
s zupelnie oryginalnym wytworem Swiata chrzescijaniskiego. Jezeli jednak w
tendencji negatywnej do elementéw judaistycznych i grecko-rzymskich dota-
czyly sie nowe, chrzescijanskie, o tyle tendencja pozytywna na podstawach bi-
blijnych budowata nowa koncepcje kobiety37. [...] Obraz tragicznej sytuacji ko-
biety w starozytnosci chrzescijanskiej nie jest tak czarny jak by sie wydawato
na pierwszy rzut oka. Mozna go takim oczywiscie uczynié, gdy sie dobierze od-
powiednie teksty antyfeministyczne, a jest ich wiele i bywaja pikantne i zlo-
sliwe™.
Owe dwa nurty nie musialy niszczy¢ prawdziwego obrazu kobiety. Wspétistniejac w
pewnym napieciu, mogly nadac¢ wiekszej wyrazistosci temu obrazowi.
Chrzescijaristwo zrodzilo sie w sSrodowisku Zydowsko-helleniskim o struktu-
rze patriarchalnej. Radykalne idee, obecne w chrzescijariskiej nauce, stopniowo za-
czynaly zmienia¢ myslenie”. Zdaniem Eleni Kasselouri-Hatzivassiliadi na prézno
oczekiwalby kto takiego momentu we wezesnym chrzescijanstwie, w ktérym kobiety
zostalyby w Kosciele catkowicie zréwnane z mezezyznami. Jednak wraz z krzewie-
niem sie Ewangelii stopniowo ksztaltuje sie Swiadomos¢ fundamentalnej réwnosci
w stosunku do zycia: dziewczeta na réwni z chtopcami maja prawo do istnienia™.

Wezesnochrzescijaniscy autorzy, mimo ze podkreslaja poddanie kobiety me-
zowi, to jednak stwierdzaja wspdlnote ich natury. Klemens Aleksandryjski, na prze-
tomie IT1 III w. pisze:

Jesli mezezyzni i kobiety maja tego samego Boga, to maja tez tego samego Wy-

chowawce. Wszystko jest w nich podobne, bo jeden Kosci6l, jedna moralnos¢ i

wstyd, wspdlne pozywanie pokarmow, wezet matzenski, odpoczynek, wzrok,

stuch, wiedza, nadzieja, postuszenstwo i milos¢. Ci przeto, ktorzy wioda

wsp6lne zycie, maja wspdlna laske i oczekuja wspélnego zbawienia*.
Nadaremne byloby poszukiwanie formalnego stwierdzenia przez Ojcéw réwnosci
plci, gdyz pojecie takie wlasciwsze jest naszym czasom. Niemniej tak wyrazne poka-
zanie, ze obie natury ,,wiecej taczy niz dzieli”, jest waznym krokiem w kierunku ich
zréwnania. Powiada Grzegorz z Nazjanzu: ,,Jeden jest Stworca mezZczyzny i kobiety, z
jednej gliny oboje”*. Istnieje zasadnicza réwnos¢ obojga plei w porzadku zaréwno
stwércezym, jak i zbawczym.

M. Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescijaniskiej, art. cyt., s. 27-28.

* Tamaze, s. 30.

% Por. E. Kasselouri- Hatzivassiliadi, Women and mission in the New Testament, [w:] Einheit
der Kirche im Neuen Testament, Tibingen 2008, s. 116n.

“por. R. Pernoud, Kobieta w czasach katedr, dz. cyt., s. 21.

1 Klemens Aleksandryjski, Paedagogus, 1,1V, 10.

2 Grzegorz z Nazjanzu, Mowa, 37, 6.
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Zaczyna formutowac sie poglad o réwnosci pod wzgledem moralnym. Na nia
wskazuje filozof chrzes$cijanski IT wieku:

Bdg bowiem tak uczynil, aby kobiety réwniez miaty mozliwosé praktykowania

tego wszystkiego, co jest sprawiedliwe i cnotliwe. Widzimy przeciez, ze ksztatt

ciala meskiego jest inny niz kobiecego, jednak nie na podstawie tego uzna-

jemy, zZe jeden jest sprawiedliwy a druga niesprawiedliwa, ale na podstawie

poboznosci i sprawiedliwosci®.
By¢ moze nie da sie z tej wypowiedzi wywnioskowaé zréwnania pici, ale zapewne
spotykamy w niej pewien krok do przodu w starozytnym mysleniu. Cenne jest to, ze
autor tych stéw, Justyn Meczennik, wskazuje na Zrédlo wartosci kobiety i mezczy-
zny. Nie jest nim fizyczny wyglad ich cial, ale ,,poboznos$¢ i sprawiedliwosé”. Do ta-
kiego spojrzenia uzdalnia rozum i wiara, pozwalajac glebiej spojrzeé¢ na godnosé
obojga plci.

Trzymajac sie ptaszczyzny moralnej, dostrzegamy dyskusje Ojcow na temat
réwnej odpowiedzialnosci obojga stron wobec prawa moralnego. Grzegorz z Na-
zjanzu podnosi ten temat w kontekscie grzechu cudzotdstwa:

Dlaczego niewiasta, ktéra targneta sie na wiernosé malzerska, jest uwazana za

cudzotoznice i ponosi ciezka kare przewidziang przez prawo, podczas gdy maz

niewierny zZonie jest wolny od odpowiedzialnosci? Z takim prawem nie moge

sie pogodzi¢ ani takiego zwyczaju pochwali€. [...] Dla obojga jeden Obraz, jed-

no prawo, jedna §mier¢, jedno zmartwychwstanie [...]. Jak ty mozesz domagac

sie czystosci od Zony, jesli w zamian sam jej nie stosujesz? Jak mozesz zadac te-

go, czego nie dajesz? Jak ty mozesz identycznym cialom nieréwne prawo usta-

nawiaé?*!

Wspominajac poSmiertnie rzymska arystokratke Fabiole, Hieronim pisze w liscie do
swojego przyjaciela Oceanusa:

Cokolwiek nakazane jest meZczyznom, to rowniez odnosi sie i do kobiet. Nie

moze bowiem by¢ opuszczona Zona cudzolozna, a maz cudzolozny zatrzy-

many. [...] U nas czego nie wolno niewiastom, tego nie wolno takze mezczy-
znom; stuzba jest taka sama i odbywa sie na tych samych warunkach®,

W podobnym kontekscie zestawia postawe moralna mezezyzny i kobiety Augustyn.
W traktacie O mafzenstwach cudzoloznych pisze:
Niewiernos$é mezezyzn tym wiecej godna jest nagany, im bardziej powinni oni
gérowac cnota i kierowaé kobiety swym przykladem. Méwie do chrzescijan,
ktorzy z wiara stuchaja, ze maz jest glowa Zony (Ef 5, 23). MeZowie wiec maja
prowadzié, zony za$ sa towarzyszkami. Maz musi sie strzec, zeby swoim zy-
ciem nie i§¢ tam, gdzie balby sie, Zeby tam za nim nie poszta zona*,

43 Justyn Meczennik, Dialog z Zydem Tryfonem, 23, 5; P. Lampe, Die stadtrémischen
Christen in den ersten beiden Jahrhunderten, dz. cyt., s. 120.

4 Grzegorz z Nazjanzu, Mowa, 37, 7.

i Hieronim, Listy, 77, 3.

46 Augustyn, De adulterinis coniugiis, PL 40, 475.



56

KINGA PUCHALA, LEON NIESCIOR OMI

Zwierzchnosé, jaka nad kobieta zdaje sie przyznawaé autor mezczyZnie, kaze mu za-
biega¢ nawet o wieksza cnote niz kobiecie, w mys$l: Komu wiele dano, od tego wiele
wymagac sie bedzie (Lk 12, 48). Tego rodzaju poglady z pewnoscia przyczyniaty sie
do innego spojrzenia na kobiete i jej stabosé. Pod wzgledem moralnym jest to ta sa-
ma stabo$é, ktorej ulega mezezyzna, a moze nawet mniejsza.

Podobna réwnos¢ widzimy nie tylko wzgledem prawa moralnego, a w konse-
kwencji - w grzechu i winie, ale i w dazeniu do Swietosci. Uswiecenie bowiem pozo-
staje sprawa najwazniejsza dla chrzescijanina, gdyz jest celem Zycia. ,,Nie ma swieto-
$ci meskiej i kobiecej, jest jeden model dla obojga”“. Oboje maja dostep do tej samej
laski:

Lecz spojrz takze od strony laski: oboje doznali zbawienia przez cierpienia

Chrystusa. Czy Chrystus tylko dla mezczyzny stal sie cialem? Réwniez dla ko-

biety. Ponidst Smieré tylko za mezczyzne? Rowniez kobieta dzieki Jego Smierci

dostepuje zbawienia®.
Oprocz argumentu stworzenia, czasem interpretowanego na niekorzysé kobiety, to
najmocniejszy argument teologiczny za réwnoscia mezezyzny i kobiety: tak samo zo-
stali odkupieni.

Mozemy zaobserwowac zyczliwy stosunek pisarzy chrzescijaiiskich do ak-
tywnosci religijnej kobiet. Ojcowie przywotuja posta¢ Marii Magdaleny, ktdra jako
pierwsza zwiastowata uczniom dobra nowine o Zmartwychwstaniu Chrystusa49. Ko-
bietom przypadlo w udziale gloszenie Ewangelii zbawienia. Justyn Meczennik pisat
na poczatku II w., Ze kobiety tak samo jak mezczyzni, trudnia sie przepowiadaniem,
poniewazijedniidrudzy posiadaja charyzmatyczny dar przepowiadania.

A teraz mozna przeciez zobaczy¢ wsrod nas kobiety i mezczyzn, ktérzy posia-

daja dary Ducha Bozego; tak tez zostalo to zapowiedziane, Ze moce wymie-

nione przez [zajasza zstapily na Niego nie dlatego, ze potrzebowat On potegi,

ale dlatego, Ze po Nim nie mialy juz one tak samo by¢ udzielane™.

Réwniez w Pasterzu Hermasa uwaza sie kobiety za dobre nauczycielki. Zaleca sie
niejakiej Grapte, aby czytala ksiegi swiete i nauczala wdowy oraz sieroty, podczas
gdy Hermas razem ze ,,starszymi” zajmuje sie nauczaniem przetozonych gminy mia-
sta’'. Uwadze pisarzy koscielnych nie umyka bohaterska postawa kobiet w okresie
przeéladowaﬁSz. Podkresla ja jeden z najwybitniejszych pisarzy, Orygenes:

M. Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescjjainskiej, art. cyt., s. 30.

48 Grzegorz z Nazjanzu, Mowa, 37, 7.

“ Por. np. Augustyn, Sermo, 190, 2.

50 Justyn Meczennik, Dialog z Zydem Tryfonem, 82, 1.

51
Por. Pasterz Hermasa, 8.

% Por. W. Patubicki, Kobieta w tradycji patrystycznej, ,Euhemer - Przeglad Religioznawczy”
121(1981)nr3,s. 29.
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Na wlasne oczy widzieliSmy czesto kobiety i dziewczyny jeszcze w bardzo mto-

dym wieku, ktére mimo stabowitosci kobiecej ptci i utomnosci ich ciata, cier-

pliwie znosily najokrutniejsze mekisg.
Aleksandryjczyk nie wyzwala si¢ ze stereotypowego patrzenia na nature kobiety ja-
ko stabszej niz mezczyzny, ale dostrzega jej heroizm, ktéry w zwiazku z owa stabo-
$cia wydaje sie by¢ nawet wiekszy niz mezczyzny.

Pojawia sie pytanie o intencje autoréw takich jak ta wypowiedzi. Czy moéwiac
o stabosci kobiety chca dezawuowac jej nature? Nie, bo ich zamiarem pozostaje uka-
zanie kobiecego heroizmu, nadprzyrodzonej mocy, ktdra uzdalnia do meczeniskiego
Swiadectwa. Stabo$é wystepuje jako element retoryki kontrastu: stabo$¢ natury -
moc cnoty i taski.

Pozytywny wklad w ksztaltowanie si¢ obrazu kobiety miala mariologia pa-
trystyczna. Dziewica Maryja staje sie antyteza Ewy-grzesznicy. Dokonuje sie to juz w
teologii IT wieku.

Przez Ewe wszedl na swiat grzech. Przez Maryje - zbawienie. Ewa byla matka

ludzkosci, Maryja - nowej ludzkosci, odrodzonej. Juz w III w. odnajdujemy

$§lady poboznosci Maryjnej, ktérej istny wybuch nastapi po Soborze Efeskim.

Maryja staje sie posredniczka i wzorem: najpierw dla dziewic, potem dla asce-

tow, w konicu dla wszystkich ludzi. Ona takze stanowi synteze tego, co jest po-

zytywne w kobiecie: jako matka, i to Matka Boga (7heofokos); Ona bowiem,

gdy nadeszla pelnia czasow, zrodzita Syna Bozego; jako dziewica jest catkowi-

cie nakierowana ku Bogu i Jemu tylko oddana. Obok tragicznej postaci Ewy

grzesznicy i matki calej ludzkosci stoi Nowa Ewa, matka nowej ludzkosci, ob-

raz tego, co jest najpiekniejsze w kobiecie. Nie zrozumiemy chrzes$cijaiiskiego

pojecia kobiety w starozytnym Kosciele, nie odnoszac sie réwnoczesnie do

Matk;4Boiej, choé, niestety, wiele prac historycznych unika dotykania tego mo-

tywu™.

Refleksja Ojc6w na temat Maryi jest nie do przecenienia. By¢ moze jednym z czynni-
kow wspétczesnego nurtu feministycznego we wspotczesnej teologii jest oderwanie
sie od tradycji mariologicznej.

Ogolnie stwierdzajac, w refleksji nad kobieta autorzy wezesnochrzescijariscy
nie przelamuja definitywnie pewnych schematéw, powtarzajac utarte opinie o stab-
szej plci kobiety. Gdy chodzi jednak o szczegoly, to tutaj wnoszac przestanie biblijne
mimowolnie wprowadzaja cos nowego w 6wczesng mentalnosé. W konsekwencji re-
latywizuja tzw. stabos$¢ natury niewiesciej, wskazujac na jej mozliwos¢ dor6wnania
mezczyznie pod istotnymi wzgledami. Ktada grunt pod nowe myslenie, pod zrow-
nanie obojga plci. Podkreslaja rownosé¢ kobiety pod wzgledem fundamentalnym,
mianowicie moralnym, duchowym, religijnym.

Oprocz tendencji pozytywnych w mysleniu wezesnego chrzescijanistwa, spo-
strzegamy tez zjawisko utrwalania dawnych schemat6éw, biernego ulegania urokom

53 Orygenes, Homilie o Ksiedze Sedziow, 9, 1.
ML Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescjjainskiej, art. cyt., s. 29.
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patriarchalizmu. Zjawisko to na gruncie religijnym znajduje wyraz w: interpretacji
stworzenia kobiety jako podleglej od poczatku mezczyznie, upatrywaniu w niej
przyczyny zla na Swiecie oraz ograniczaniu jej postug w KosSciele. W sukurs takiej po-
stawie przychodzi odpowiednia egzegeza biblijna.

Nieznany bliZej autor, nazwany poézniej Ambrozjastrem55, w latach 370-382
napisal szereg komentarzy do ksiag biblijnych. Zauwaza, Ze tak jak Bog jest jedynym
Bogiem, od ktérego biora poczatek wszystkie byty duchowe, tak mezczyzna jest jedy-
nym stworzeniem na ziemi, od ktérego biora poczatek wszystkie istoty cielesne. Nie-
ktérzy sadza, zZe jesli Bog dal cztowiekowi panowanie nad wszelkim zwierzeciem
(Rdz 1, 28), to dat je zaréwno mezczyznie, jak i kobiecie. Taki sad jest zdaniem Am-
brozjastra mylny. Pozostaje rzecza nierozsadna twierdzié, ze kobieta jest obrazem
Boga. Jesli jest ona obrazem Boga, a podlega wladzy mezczyzny, a sama nie ma wta-
dzy, to jak moze by¢ obrazem Boga? Jak moze mie¢ wladze, jesli nie wolno jej na-
uczaé, by¢ swiadkiem, rekojmia czy sedzie;?56 To mezczyzna zostal stworzony przed
kobieta. Jak Syn pochodzi z Ojca, tak kobieta pochodzi z mezZczyzny. Szatan najpierw
nie zwi6dl jego, ale ja57. Bog zachowuje zasade jednej wtadzy, ktéra On ma nad Swia-
tem w osobie mezczyzny. Czyni tak dla zawstydzenia diabta, ktéry uzurpowat sobie
suwerenng wtadze i bostwo™. Jak komentuje takie wypowiedzi Roger Gryson za-
mieszczajac je w swojej antologii, kluczem dla powyzszych wywodoéw jest stowo
»poddanie”. Kobieta podlega mezczyznie z tytutu prawa naturalnego, ktére zostaje
potwierdzone w Pismie Swietymsg.

Wsréd zwolennikéw Ambrozjastra, précz innych”, wspomnieé nalezy Dio-
dora z Tarsu, ktéry rowniez komentuje wypowiedzi Pawta Apostota powotujac sie na
Ksiege Rodzaju, w mysl ktorej tylko mezczyzna jest obrazem Bozym. Stusznie wiec -
argumentuje Diodor z Tarsu - nie mezczyzna kobiecie, lecz kobieta zostata poddana
mezczyznie®. Jeden z najwiekszych teologéw i filozoféw chrzescijariskich, Augu-
styn, stwierdza w mowie do mezczyzn: , Ty jeste§ panem, ona - niewolnica! Bog
stworzyt was oboje””. Istnieje taka sktonnosé wsréd Ojcéw, by twierdzié, ze to mez-
czyzna zostal stworzony na obraz Bozy, a kobieta jest stworzeniem na obraz Bozy, o
ile upodabnia sie do mezczyzny. Chryzostom sadzi, ze istotna cecha tego obrazu jest
wladza, a ja posiada tylko mezczyzna. Jak Bog panuje w niebiosach, tak mezczyzna

% Autor dziatajacy w sSrodowisku rzymskim, nazwany tak umownie, czyli Pseudo-Ambrozy.
Jego komentarz do trzynastu listow sw. Pawla powstal za pontyfikatu Damazego I (366-
384).

* Por. tamze, Quaestiones Veteris et Novi Testamenti, 45, 2-3.

" Por. tamze, 21.

% Por. tenze, Commenftarius in Pauli epistulas, in I epist. ad Corinthios, 1 Cor 11, 7.

% Por. R. Gryson, The Ministry of Women in the Early Church, Collegeville 1976, s. 93.

% Réwniez Pelagiusz pisarz i asceta (zm. w 418 r.) twierdzi, Ze jest przeciw naturze i prawu
(contra ordinem est naturae vel legis), ze kobieta przemawia w Kosciele (por. Pelagiusz,
Expositiones XIII epistolarum Pauli, in I epist. ad Corinthios, 14, 34-35).

' por. Diodor z Tarsu, Fragmentum in Genesim, 1,26, PG 33,1564 C.

62 Augustyn, Sermo, 332, 4.
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panuje na ziemi, w tym réwniez nad kobieta. Jest ona chwalg mezczyzny, jak czyta-
my w 1 Kor 11,7, poniewaz znajduje sie pod jego panowaniemﬁ?’.

Obok ptaszczyzny ontologicznej, réwniez na plaszczyZnie moralnej w kobie-
cie istniejag pewne powody do ,,nadzoru” jej przez mezczyzne. Ojcowie podkreslaja
wine Ewy za upadek i nedze ludzka. W oparciu o nie traktowano Ewe uosabiajaca ko-
biete jako istote niZsza od mezczyzny Adama. Teze o szczeg6lnej winie kobiety przy
pierwszym upadku eksponowal w chrzescijanistwie zachodnim zwtaszcza Tertulian.
Oskarzat kobiety o to, Ze za posrednictwem Ewy sprowadzily na §wiat zlo, stajac sie
furta szatana”". Inne okreslenie pozostaje jeszcze bardziej pejoratywne: ,,Motyw
kobiety jako ‘komnaty diabta’ bedzie si¢ przewijal przez calg literature patrystyczna
i sredniowieczna w najbardziej réznorodnych formach™®.

Rezerwa wobec kobiety prowadzi do wyznaczania jej ograniczonego miejsca
w Kosciele. Podobnie jak w spoleczenstwie, rowniez i w chrzescijafistwie, i to za-
réwno zachodnim, jak i wschodnim, pewne postugi zastrzega sie mezczyznie. Coraz
bardziej uwidacznia sie oddzialywanie nakazu Pawlowego: kobiety maja milczec na
zgromadzeniach (1 Kor 14, 34), ktére, ciasno rozumiane, budzi nadmierna ostroz-
nos¢ wzgledem kobiety w Kosciele.

Chrystus powotal sposréd mezczyzn Apostoléw i siedemdziesieciu dwdch

uczniéw. Im tez powierzyt w Kosciele wladze: kaptanska, rzadzenia i naucze-

nia. Argumentowano, ze §w. Pawel uznajac stabosé kobiety nakazat jej milczeé

w Kosciele i byé¢ poddana mezowi™.
Z pewnoscig nalezy mie¢ na uwadze i to, ze Pawel jest takze autorem wielu zdecydo-
wanie pozytywnych wypowiedzi na temat kobiet”. W liscie do Galatéw stwierdza
np., ze nie ma juz Zyda ani poganina, nie ma juz niewolnika ani czlowieka wolnego,
ale réwniez nie ma juz mezczyzny ani kobiety, wszyscy bowiem jesteSmy kims jed-
nym w Chrystusie Jezusie (Ga 3, 28). Wszyscy, mimo ze kazdy pelni wlasna funkcje
(por. 1 Kor 12, 27-30), posiadaja te sama podstawowg godnos’é%. Niemniej, nakaz
milczenia kobiet na zgromadzeniu mial swoje konsekwencje w rozumieniu ich roli
w Kosciele. Czy pomniejszyt ich role?

Tertulian karci kobiety za rzekoma ich zuchwalos$é polegajaca na tym, ze
odwazaja sie przywlaszczac sobie te funkcje w Kosciele, ktore przynaleza sie tylko
MEZCZyZNom:

Osmielaja sie nauczaé, prowadzi¢ dyskusje, egzorcyzmowa¢, obiecywa¢ zdro-

wie, zapewne i chrzcié. Swiecenia ich przypadkowe, bez powagi, zmienne. Po-

wierzaja je juz to nowo ochrzczonym, juz to oddanym sprawom doczesnym,

5 Por. Jan Chryzostom, Sermones in Genesim, 2, PG 54, 589; por. G. Clark, Women in late
antiquity: pagan and Christian lifestyles, Oxford 1993, s. 176.

Tertulian, O strojeniu sie kobiet, 1,2, PSP 65, . 33.

% M. Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescijanskiej, art. cyt., s. 289.

% Tamze.

5 Por. K. ROMANIUK, fwietyPawelokobietach, Warszawa 1995, s. 6.

% Por. BENEDYKT XV 1, Pawel i pierwsi swiadkowie Chrystusa, Krakow 2009, s. 79.
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juz to naszym apostatom, aby w ten sposéb zobowiaza¢ ich godnoscia, gdyz
prawda nie potrafia. Nigdzie szybciej sie tak nie awansuje, jak w obozie bun-
townikow, gdzie juz sam pobyt uwaza sie za zastuge. [...] O postudze stowa c6z
mam powiedzieé, skoro ich zadaniem jest nie nawracanie pogan, lecz podko-
pywanie wiary naszych? Za ta chwata bardziej sie ubiegaja, jesli potrafia czyjas
mocna wiare doprowadzi¢ do ruiny, a nie z ruiny kogo$ wyprowadzic”ﬁg. Nie
pozwalam kobiecie w kosciele ani przemawia¢, ani naucza¢, ani dokonywac
poswiecen woda Swiecona, ani sktadaé¢ ofiar, ani ubiega¢ sie o inna meska
funkcje w zakresie kaplaristwa .
Dla Kartagiriczyka potwierdzeniem stusznosci Pawlowego zakazu jest postepowanie
kobiet w Kosciotach heretyckich. Do ,,obozu buntownikéw” zalicza pewnie srodowi-
ska gnostyckie. Nieroztropne dopuszczenie ich do réznych funkeji skutkuje czyms
odwrotnym: zamiast pozyskiwac dla wiary, odwodza od niej. NaduzZycia w szeregach
gnostyckich byly tak istotne w restryktywnym podejsciu do koscielnego angazowa-
nia sie kobiet, Ze zdaniem niektérych sam zakaz zostal wyrazony np. w 1 Tm 2, 8-15 z
powodu tych naduzyé. Hipoteza ta ma sens, jesli przesunie sie datacje tzw. Listow
Pasterskich (1-2 Tm i Tt), jak to czynia niekt6rzy biblisci, na ponad jedno pokolenie
po Pawle, czyli na poczatek I1 wieku'".

Réwniez Ambrozjaster w IV w. odnosi sie do Pawlowego nakazu milczenia
kobiety w Kosciele (por. 1 Kor 14, 34-45). Reprezentuje dos¢ radykalne stanowisko.
Jesli to mezZcezyzna jest stworzony na podobieristwo Boga, a nie kobieta, i jesli ma by¢
ona jemu poddana na mocy naturalnego prawa, to tym bardziej ma by¢ mu poddana
w kosciele, zachowujac szacunek wzgledem niego. Jest on bowiem obrazem Chry-
stusa, ktory z kolei pozostaje glowa mezczyzny (por. 1 Kor 11, 3). Jesli kobieta chce
co$ wiedzie¢, niech spyta swego meza w domu. W kosciele ma milcze¢. W kosciele to
mezczyzna zajmuje pierwsze miejsce. Nakrycie glowy ma wyrazac jej poddanie
mezczyznie. Zabieranie glosu w kosciele byloby oznaka braku pokory. Takie poste-
powanie przyniostoby wstyd mezowi kobiety72.

Takze Jan Chryzostom przywoluje decyzje Apostola, ktéry nie pozwala na-
uczaé kobiecie (por. 1 Tm 2, 12). Jednak zakaz ten, jak ttumaczy, dotyczy przemawia-
nia podczas liturgii. Kiedy bowiem

zona jest madrzejsza, [Apostol] nie przeszkadza jej uczy¢ i poprawia¢ meza. |...]

Albowiem kobiety byly wtedy mezniejsze od lwéw i dzielily z apostotami trudy

gloszenia Ewangelii73.

Tak wiec Ztotousty przyznaje, ze kobiety w czasach apostolskich zajmowaly sie gto-
szeniem Ewangelii. Taka role wypelnialy w swoich rodzinach, a takze na forum pu-

% Tertulian, Preskrypcja przeciw heretykom, 41-42.

" Tertulian, O noszeniu zastony przez dziewice, 7.

g, Heine, Frauen der frithen Christenheit. Zur historischen Kritik einer feministischen
Theologie, Gottingen 19903, s. 146-148.

" Por. Ambrozjaster, Commentarius in Pauli epistulas, in I epist. ad Corinthios, 1 Cor 14, 34-
35.

& JAN CHRYZOSTOM, Homailie na List do Rzymian, 31, 1.
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blicznym. Chryzostom thumaczy te role wyjatkowymi kwalifikacjami moralnymi
pierwszych chrzescijanek, a zwlaszcza ich mestwem. Chociaz zdaniem Chryzosto-
ma, jak mozemy wnioskowaé, nadal wolno kobiecie ewangelizowac swoje srodowi-
sko, to jednak pewne rodzaje dzialalnosci koscielnej sa dla niej zamkniete.

Charakterystyczny motyw milczenia kobiety spotykamy w greckich Aktach
Ksantypy i Polikseny, pochodzacych prawdopodobnie z VI wieku'*. Byé moze apo-
kryfy byly czytane w wiekszoSci przez kobiety, wiec Akta tym bardziej odwoluja sie
do pewnego rodzaju swiadomosci religijnej. Ksantypa wyszla za maz za Probusa,
prefekta Hiszpanii. Tam stucha sw. Pawta Apostota. Nawraca sie wraz z mezem i ra-
zem przyjmuja chrzest. Wraca do domu i sktada dziekczynienie Bogu. Jest swiado-
ma, Ze powinna milczeé, ale wewnetrzna potrzeba skltania do tego, by méwié. Do-
Swiadcza w sobie obecnosci Chrystusa, podobnie jak byl On obecny w Pawle Aposto-
le. Spostrzega krzyz na $cianie, a postac¢ swietlista schodzi z krzyza i zbliza sie do
niej. Potem otrzasa sie z wizji i widzi z kolei posta¢ sw. Pawla. Nadal nie uwaza sie za
wezwana do Swiadczenia na zewnatrz o swoich przeZyciach75. Podobnie tezw Aktach
Tekli Ksantypa nie otrzymuje misji gloszenia tego, co widziala, podczas gdy takie
zadanie otrzymuje Tekla™. Reasumujac, nawet w tego rodzaju literaturze respektuje
sie przekonanie, ze kobieta ma by¢ powsciagliwa w wyrazaniu religijnych doswiad-
czen. Jesli nawet Ak7a pochodza z okresu duzo pozZniejszego niz czasy apostolskie,
wydaja sie dobrze obrazowaé owa ewolucje myslenia, ktéra prowadzi do przekona-
nia o obowigzku milczenia kobiety w sferze przezy¢ religijnych.

Ta sama rezerwa wobec kobiety, obecna w zakazie przemawiania jej na
zgromadzeniu, kazala zachowaé ostroznosé w osobistych relacjach. Obawa przed
kobietami jako istotami niebezpiecznymi, ktérych powinno sie unika¢, musiata zro-
dzié sie juz dos¢ wezesnie. Pochodzacy prawdopodobnie z III w., a przypisywany
Klemensowi Rzymskiemu tekst, skierowany do chrzescijan zyjacych w bezzennosci,
wyraza nastepujacg mysl:

Przy nas nie moze by¢ zadnej kobiety [...]. MezczyZni moga by¢ razem tylko z

mezczyznami [...]. W czasie zebran na modlitwy tylko mezczyzni mezczyznom

daja pocalunek pokoju. Kobiety zas i dziewczyny maja obowiazek trzymania

rak pod szatami. Réwniez my zawijamy skromnie z wszelka wstydliwoscia - z

oczyma wzniesionymi w gore - i z wszelka dyskrecja prawa reke w nasze szaty;

wtedy kobiety moga podejs$é do nas i da¢ nam pocatunek pokoju w nasza ukry-

ta w szatach prawa reke. [...] Jezeli zdarza sie, ze w jakims miejscu jest tylko

jedna kobieta i nie ma zadnego mezczyzny chrzescijanina, wtedy nie pozo-

stajemy w tym miejscu ani nie modlimy sie, ani tez nie czytamy tekstow Pisma

Swietego, ale szybko uciekamy stamtad jak sprzed widoku zmii i przed spoj-

™ Na temat datacji 1 narracji tych Akt por. T. SZEPESSY, Narrative Model of the Acta
Xanthippae et Polyxenae, ,Acta Antiqua Academiae Scientiarum Hungaricae” 44 (2004), s.
317-340.

" Por. Acta Xanthippae et Polyxenae, 14. Apokryf omawia K. ASPEGREN, 7he male woman: a
feminine ideal in the early Church, Uppsala 1990, s. 129-131.

" Por. K. ASPEGREN, The male woman: a feminine ideal in the early Church, dz. cyt., s. 127.
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rzeniem grzechu77. [...] Poniewaz gdy kobieta jest sama, obawiamy sie, Zeby

ktos nas w ktamliwy sposb nie oczernit™.
Ta obawa stawala sie coraz powszechniejsza. Mezczyzna powinien nie tylko sprawo-
wacé wladze nad kobieta, ale takze unika¢ jej, gdyz przebywajac z nia moze sam by¢
doprowadzony do upadku. Zdecydowany dystans wobec kobiet spotykamy przede
wszystkim u mnich6éw i eremitéw. Rzecznik literacki tego srodowiska, Ewagriusz z
Pontu pisze: ,,Uciekaj od spotkan z kobietami, jesli chcesz by¢ roztropny, i nie dawaj

im nigdy swobody, by nie okazaly wobec ciebie zuchwatosci”™.

Nie bez ironii stwierdza wielki znawca antyku chrzescijaniskiego Manlio Simo-

netti, ze czestosé, gwattownosé, a nawet zajadtosé tych meskich atakéw na ko-

biety Swiadczy o poptochu silnej czesci rodzaju ludzkiego wobec ciagle aktyw-

nej i dynamicznej dziatalnosci stabych cérek Ewy™.

Ascetyczne ukierunkowanie wczesnochrzescijariskich pisarzy kaze szukac
idealnego stanu kobiety, wolnej od wlasnych rozterek i nie wywotujacej rozterek u
innych. Taki ,,bezpieczny” stan to dziewictwo. Hieronim, ktory jest nasladowca Ter-
tuliana w demaskowaniu niebezpieczernistwa relacji z kobieta, jest jeszcze wiekszym
niz jego poprzednik oredownikiem jej dziewictwa. Wysoko stawia w hierarchii ko-
biety-dziewice:

Moze kto$ powie: i Smiesz uwlacza¢ matzenstwu, ktére przez Pana zostato usta-

nowione? Nie jest uwlaczaniem malzenstwu, jesli sie wyzej nad nie stawia

dziewictwo. Nikt nie poréwnywa rzeczy zlej z dobra. Niech sie chlubig i za-
mezne, ze po dziewicach drugie zajmuja miejscegl.
Uznaje on role kobiety jako Zony i matki, ale gléwnie dlatego, Ze kobiety rodza corki,
ktére przyjma stan dziewiczy: ,,Chwale zaslubiny, chwale zwigzek matzenski, ale
dlatego, Ze mi rodzi dziewice”™. Krytykuje przy tym kobiety, ktére przyjmuja jedy-
nie pozorne dziewictwo®. Dziewicy Eustochium radzi:

Nie chce, abys$ przebywata w towarzystwie matron, bys chodzita do doméw lu-

dzi szlachetnie urodzonych; nie chce, byS czesto widywata to, czym wzgardzi-

1a$ postanawiajac zostaé dziewica™.

W uzasadnieniu dziewictwa siega do Starego Testamentu, a mianowicie do stanu
rajskiego pierwszych rodzicow:

Ewa byla w raju dziewica, a po obleczeniu sie w skorzane szaty rozpoczela zy-

cie malzeriskie. Twoja kraina jest raj. Zachowaj to, czym sie urodzitas®.

T pseudo-Klemens Rzymski, Listy o dziewictwie, 112, 3-5.
™ Tamze.

™ Ewagriusz z Pontu, O osmiu duchach zia, 4.

“ Tamze, s. 30-31.

%! Hieronim, Listy, 22, 19.

% Tamze, 22, 20.

% por. tamze, 22, 15.

% Tamze, 22, 16.

% Tamze, 22, 19.
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Strydoriczyk przypisywal mezczyznie wyzsze miejsce anizeli kobiecie. Jednak kobie-
ta pobozna i ascetycznie nastawiona doréwnuje mezczyznie: ,,z chwila oddania sie
kobiety na zawsze Chrystusowi przestanie ona by¢ kobieta i nazwie sie ja mezczy-
zna”®. Ten sam meski wzér swietosci, ktéry przyswiecal w srodowisku zydowsko-
hellenistycznym Pawlowi, przyswieca teraz obywatelowi rzymskiemu, Hieronimo-
wi. W mysl takiego idealu dojdziemy wszyscy razem do cztowieka doskonatego (Ef 4,

13).

Wiadystaw Palubicki zarzuca chrzescijanistwu starozytnemu zanizanie rangi
kobiety. Jego zdaniem zawazyly o tym wzgledy natury biblijno-teologicznej oraz cata
wezesniejsza tradycja judeochrzescijaiiska. Autor pisze, ze

wiekszo$¢é pisarzy okresu patrystycznego patrzy na kobiete przez pryzmat le-

gendy biblijnej o pierwszej kobiecie Ewie i popelnionego przez nig grzechu w

raju. Przy czym akcentuje sie mocno zaré6wno watek o pochodzeniu Ewy od

Adama, jakijej wine zwigzang z popelnieniem grzechu pierworodneg087.
Wspomniany badacz na lamach ateistycznego czasopisma gromadzi tendencyjnie
wypowiedzi potwierdzajace teze o degradacji znaczenia kobiety we wczesnym chrze-
Scijanistwie. To prawda, ze Ojcowie Kosciota byli przekonani o poddaniu kobiety
mezcezyznie. Czy jednak to przekonanie stanowito degradacje kobiety? Jesli nawet ja
pomniejszalo, to moze nie z tego powodu, Ze byto wlasciwe chrzescijanstwu, ale wy-
razalo ogélne myslenie tamtego czasu. Lektura Biblii jedynie utwierdzata Ojcow w
takim przekonaniu. Przekonanie o poddaniu kobiety mezczyznie brato sie z ogolnej
mentalnosci tamtej epoki. W §wiecie grecko-rzymskim, a tym bardziej w krajach
Orientu, spoteczna pozycja kobiety byta niska. Nieraz nie traktowano kobiety jako
osoby, lecz jako rzecz i komponent majatku meza. Oskarzac chrzescijaristwo o do-
prowadzenie do degradacji znaczenia kobiety oznacza nie znaé lub nie chcie¢ zna¢
ducha starozytnosci. Dlaczego religioznawca nie zajal sie tym, co o kobietach pisat
Platon, Arystoteles czy inni filozofowie antyczni?

Skad sie w istocie bierze Pawtowy nakaz w 1 Kor 14, 34n. i par. milczenia ko-
biet na zgromadzeniu? Pierwsza refleksja chrzescijariska nad rola kobiety, obecna na
kartach Nowego Testamentu, inspirowatla sie bezposrednio mysleniem zydowskim,
reprezentujagcym Swiat zorganizowany patriarchalnie. Pawlowe zalecenie w 1 Kor
14, 34n. ma bardziej judaistyczne korzenie. Natomiast calosciowe spojrzenie Pawta
na role kobiety w ksztaltujacym sie Kosciele nosi wyraznie znamie kultury zydow-
sko-hellenskiej, w ktorej sie wychowalgg. Koscielny zakaz publicznego nauczania
przez kobiety wiazat sie jak najbardziej z modelem patriarchalnym spoteczenstwa.
Zreszta, nawet uprawnienia, jakie miaty kobiety w starozytnym Kosciele, nie kiocity
sie z nim i nie mialy w sobie niczego rewolucyjnego. Kobietom zezwalano na proro-
kowanie i publiczng modlitwe, natomiast nie pozwalano na nauczanie. Dwie pierw-

8 Hieronim, Commentarii in epistulas Paulinas, in epist. ad Ephesios, Eph 5, 28, I11, 5.

" W. Patubicki, Kobieta w tradycji patrystycznej, art. cyt., s. 39.

% Por. G. Dautzenberg, Zur Stellung der Frauen in den paulinischen Gemeinden, [w:] G.
Dautzenbergiin. (red.), Die Frau im Urchristentum, Freiburg-Basel-Wien 1983, s. 197-202.
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sze funkcje miescily sie w postawie uleglosci kobiety wzgledem mezczyzny. Owe
charyzmaty daly sie nadzorowa¢ przez koScielna wtadze. Nalezy widzie¢ tego rodza-
ju przyzwolenie w koherencji z mentalnoscia grecko-rzymskiego Swiata, wedle kto-
rej - ujetej w nauce takich filozoféw jak Platon, Muzoniusz czy Plutarch - kobieta nie
ma pelnej wladzy nad swoimi zmyslamigg. Dlatego i w Kosciele przyzwala sie na cos,
co stanowi wyraz jej natury. Z tej samej racji nie pozwala sie jej rownoczes$nie na na-
uczanie.

WezZmy z kolei przyktad Ambrozjastra, komentatora Sw. Pawla. Spostrze-
gamy u niego dwa gléwne powody, dlaczego kobieta ma podlegaé¢ mezczyzZnie: po-
niewaz od niego pochodzi i przez nia grzech przyszedl na swiat. A wiec jest powdd
natury ontologicznej i moralnej. Sad autora wynika z dostownej interpretacji biblij-
nego opisu stworzenia czlowieka. Tak ten opis w tamtych czasach rozumiano. Czy
jednak naprawde to lektura Biblii prowadzila do tego rodzaju wnioskow? Anglikan-
ski autor John K. Coyle twierdzi, Ze spojrzenie Ojcéw na kobiete bylo uwarunkowane
6wczesna epoka. Przytaczajac wypowiedzi Ambrozjastra stwierdza, ze w takim prze-
konaniu utwierdzalo go na przykltad rzymskie prawo, ktére bynajmniej nie postrze-
galo kobiety jako rownej wzgledem meZczyzny, ale jako poddanej jego opiece, czy to
jako ojca, czy jako meza, krewnego czy opiekuna™.

Na obraz pewnego antyfeminizmu péZnoantycznego zlozyly sie motywy
grecko-rzymskie i judaistyczne. Nie bez znaczenia byla egzegeza pierwszych rozdzia-
16w Ksiegi Rodzaju, w ktérej do gtosu dochodzita mentalnosé judaistyczna, uwarun-
kowania kultury grecko-rzymskiej, a takze wtasny udzial myslicieli chrzescijanskich.

Wszystko to doskonale pokazuje, jak egzegeza Ojcéw bywala determinowana

pogladami czaséw im wspotczesnych. Cechowala ja, méwiac naszymi katego-

riami, arbitralnos¢ wyrywajaca teksty z caloSciowego kontekstu, niemniej jed-

nak dos¢ powszechna™.

Dodajmy, ze do arsenatu argumentéw biblijnych dorzucano argumenty histo-

ryczne: poniewaz kobiety odgrywaly niematla role w powstawaniu i rozwoju

herezji, w ktérych bywaly nawet kaptankami, wytworzono wspomniany juz to-

pos: heretyka otoczonego kobietami. Jak z tego widaé, antyfeminizm staro-

zytny ubogacit sie argumentami zaczerpnietymi zaréwno z Biblii, jak i zycia

Kosciota™.

Tak wiec czynniki kulturowe ksztaltujace pewna mentalnosc byly rézne: spoteczne,
prawne, historyczne, filozoficzne i religijne. Odwolywanie sie tylko do jednego czyn-
nika w skomplikowanym procesie ksztaltowania sie mentalnosci prowadzi do po-

% Por. ].G. SIGOUNTOS, M. SHANK, Public roles for women in the Pauline church: a reappraisal
of the evidence, ,,Journal of the Evangelical Theological Society” 26 (1983) nr 3, s. 295.

% por. Ambrozjaster, Quaestiones Veteris et Novi Testamenti, 45, 3; 21; Commentarius in
Pauli epistulas, in I epist. ad Corinthios, 1 Cor 14, 34-35; J. K. Coule, The Fathers on Women
and Women'’s Ordination, [w:] D.M. Scholer (red.), Women in Early Christianity, New York-
London 1993, s. 54nn.

! Tamze.

M. Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescijanskiej, art. cyt., s. 28-29.
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stawy stronniczej.

Co do uwarunkowan filozoficznych, to pisarze chrzescijaniscy przytakiwali
pogladom thumaczacym stabo$¢ kobiety tym, Ze w mezczyZnie dominuje rozum, na-
tomiast w kobiecie uczucie. Niektorzy pisarze koscielni zwracali uwage na fakt, ze
obraz Bozy jest odbity w duszy ludzkiej, a ta nie jest ani meska, ani zenska. Pozostali,
ktérzy stwierdzali ich réwnos¢ pod tym wzgledem, podawali, Ze byl to najlepszy
stan, ale w sferze idei, a nie w rzeczywistosci, a jesli nawet w rzeczywistosci, to tylko
w tej rajskiej, a nie obecnej”. Pisarze chrzescijariscy byli synami swojej epoki. Ker-
stin Aspergen nakreslila bardzo szerokie tlo dla wezesnochrzescijariskiego myslenia
o kobiecie, pokazujac nizszy jej status niz mezczyzny w gléwnych nurtach filozoficz-
nych starozytnosci™. Gillian Clark méwi o pewnej uogélniajacej ideologii, w ktérej
postrzegano kobiete wedtug okreslonych schematéw™.

Na przyklad u Hieronima kobiety cechuje stabosé, miekkosé duszy czy
zmienno$¢é usposobienia%. Dluzsza liste kobiecych stabosci podaje Jan Chryzo-
stom”. Jesli jakies kobiety wyrézniaja sie cnotami przeciwnymi takim stabosciom,
to oznacza to, ze pokonaly swoja naturalng stabos¢. Zaznaczmy przy tym, ze stowo
»,hatura”, tak chetnie uzywane w starozytnosci, a szczegdlnie w nurcie stoickiego
mysSlenia, byto wtedy bardzo wieloznaczne. Moglo oznaczaé na przyktad podobien-
stwo do Boga, a z drugiej strony ludzka grzesznos¢ i stabos¢™.

Friedrich Heiler przypuszcza, ze

na stosunek Augustyna do kobiet miata wplyw doktryna manicheizmu, ktory

pogardzal cialem i materig. Augustyn przez wiele lat byl wyznawca maniche-

izmu i mimo, iZ po przejsciu na chrzescijanistwo prowadzit z manicheizmem

polemike, nigdy jednak nie zdotat w sobie przezwyciezy¢ jego pogladow™.
Gdybysmy u tego teologa sprowadzili problem do pozostatosci filozoficznych mani-
cheizmu, byloby to ta sama jednostronnoscia, na ktérej niebezpieczenistwo powyzej
wskazaliSmy. Biskup Hippony jest na przyktad wybitnym myslicielem na temat roli
Maryi jako Matki Kosciota i prekursorem wspoétczesnej teologii.

Niezaleznie od czynnikéw zewnetrznych, kulturowych, uwarunkowania w
spojrzeniu na kobiete tkwily w samym podmiocie poddajacym ja ocenie, czyli mez-
czyznie. Fakt, ze w starozytnosci to nie same kobiety pisza o sobie, ale mezczyZni o
kobietach, miatl spore znaczenie:

% Por. tamze, s. 28.

K. Aspegren, The male woman: a feminine ideal in the early Church, dz. cyt., s. 16-97.

%G, Clark, Woman in Late Antiquity, s. 168.

* Hieronim, Hom. 42 in Ps 127/128, CCL 78, s. 265; in Nahum 3, 13-17, CCL 76A, s. 569; In
Isaiam, 3, 16, CCL 73, s. 55; por. G. Clark, Woman in Late Antiquity, s. 166.

o7 Jan Chryzostom, Przeciw duchownym mieszkajacym wspolnie z dziewicami, 10.

% G. Clark, Woman in Late Antiquity, s. 167n.

i Heiler, Die Frau in den Religionen der Menschheit, Berlin-New York 1977, s. 144, cyt. za:
W. Patubicki, Kobieta w tradycji patrystycznej, art. cyt., s. 38-39.
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Relacje o kobietach pochodza od mezczyzn. Przebija w nich czesto zdumienie,

ze istota staba pod wszelkim wzgledem - a bylo to niepodwazalnym dogmatem

- moze zdoby¢ sie na takie bohaterstwo i swietos¢. Widaé to szczegdlnie w ow-

czesnej literaturze. Powstaje bowiem nie tylko literatura dla kobiet, ale i o ko-

bietach, przedstawiajaca wzory do nasladowania: mniszki, meczennice, ale

takze matki i siostry stawione w hymnach przez Prudencjusza i epigramach

przez Damazego oraz Grzegorza z Nazjanzu, i w mowach pochwalnychloo.
Dokonywano nieraz projekeji cech meskich na nature kobieca, przeciez zamierzona
w samych planach stwérczych Boga jako inna. Mezczyzna eksponowat w kobiecie te
cechy, ktore dla niego byly pozadane, a zwlaszcza uleglosé, a podwazat te, ktorych sie
obawial, jak na przyktad aktywnos¢ zewnetrzna. Byl sklonny zauwaza¢ wlasne doko-
nania, a pomijac - kobiet. Znamienne, ze Euzebiusz z Cezarei w Hisforii Koscielnej
wspomina imiennie jedynie trzydziesci kobiet na prawie siedemset mezczyzn'"'.

Dla wlasciwego zrozumienia pogladu Ojcéw na temat kobiety nie bez znacze-
nia jest uwzglednié narzedzia ich ekspresji, to jest retoryke. Dziela takich pisarzy jak
Tertulian czy Hieronim nie s dzietami teologicznymi w dzisiejszym rozumieniu,
ale utworami literackimi, w ktérych rézne figury retoryczne, w tym emfaza, prze-
sada, sa na porzadku dziennym. Takie wyksztalcenie otrzymali ci autorzy. ,,Stabo$é¢”
kobiety, a po stronie chrzescijanskiej jej wspolwina z Ewa, staja sie toposem literac-
kim dla uzytku teologicznego. Oceniajac rzecz z punktu widzenia dzisiejszego, jezyk
teologii ma wtasne sposoby wyrazu i narzedzia stosowane w literaturze czy w prawie
nie zawsze nadaja sie tutaj.

Radykalizm zaréwno werbalny w retoryce, jak i praktyczny w ascezie wpty-
wal na postrzeganie kobiety. Wiekszos¢ starozytnych pisarzy chrzescijariskich to lu-
dzie bezzenni, zafascynowani radykalizmem Ewangelii. Nie dziwimy sie, ze krzewia
ideal im najblizszy, nie wnikajac w subtelnosci malzenistwa chrzescijanskiego. Prze-
ciez 1 ono zastuzylo na piekna literacka laudacje, ujmujaca wszystkie jego atuty. Jed-
nak zadna taka nie wyszla spod pidra starozytnego autora.

Jakie praktyczne skutki wywolywalo powyzsze patrzenie na kobiete? Byty to
skutki ograniczone:

Przygladajac sie jednak z bliska tej argumentacji tyczacej sie nizszosci kobiety,

zauwazamy, ze poza konkretem niedopuszczenia jej do rzaddw i nauczania w

Kosciele oraz poddania mezowi, jest ona dosé ogdlna, stad tez kobieta miata

duze jeszcze pole dzialania. Antyfeminizm starozytny byl jednak silny, i ele-

menty pozytywne z trudem przebijaly sie przez jego skorupe, pomagajac sobie

niejednokrotnie pogladami filozofii greckiej, np. ,,feministy greckiego”, Muza-

niosa (Iwiek po Chr.)wz.

Wielka karta, ktora zapisaly w historii pierwszych wiekéw chrzescijanki, pokazuje,

0. Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescijanskiej, art. cyt., s. 30-31.

Por. A. Jensen, Gottes selbstbewusste Tochter: Frauenemanzipation im friihen Christen-
fum?Freiburg 1992, s. 48.
M. Starowieyski, Kobieta w staroZytnosci chrzescijarnskiej, art. cyt., s. 29.
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ze jesli nawet doznawaly pewnej dyskryminacji, to jednak trudnosci, z jakimi sie
spotykaly, nie unicestwity w nich tego potencjatu, ktéry dat im sam Stwérca i Odku-
piciel.

W swietle zebranych wypowiedzi odnosimy wrazenie, ze w KoSciele zachod-
nim ocena kondycji kobiety byta bardziej krytyczna anizeli w Kosciele wschodnim.
Jednak nie zebraliSmy na tyle reprezentatywnego materiatu, aby te teze uznaé za
pewna. Skad bierze sie r6znica w podejsciu? By¢ moze zawazyl wspomniany Tertu-
lian, ktory byt zwolennikiem kategorycznego zakazu wykonywania kobietom wszel-
kich czynnosci w Kosciele. OdpowiedZ na postawione pytanie wymaga jednak gleb-
Szego spojrzenia.

Streszczenie

Autorka analizuje status publiczny kobiety w starozytnosci, jej obraz w oczach filozo-
fow, sytuacja prawna w Cesarstwie Rzymskim, nieobecnos¢ na forum politycznym.
Wskazuje na obszary pewnej niezaleznos$ci kobiet-arystokratek: emancypacje staro-
zytna (,,nowej kobiety”), dostep do wyksztalcenia, udzial w kultach religijnych.
Zwraca uwage na jej podlegtos¢ mezczyznie na gruncie chrzescijariskim, zwlaszcza
w nauce Ojcéw Kosciota. Autorzy chrzescijanscy podkreslaja jej fundamentalna réw-
no$¢ wzgledem mezcezyzny - przede wszystkim w aspekcie moralnym i zbawczym.
Pochwalaja jej dzialalnos¢ misyjna i koscielna. Tymczasem glosza jej podleglosé
mezczyznie, ktéra motywuja: pochodzeniem kobiety od mezczyzny, jej szczeg6lnym
udzialem w pierwszym grzechu oraz Pawlowym zakazem przemawiania w Kosciele.
Te ograniczenia przypisywane Kkobiecie biora sie ze swoistej egzegezy biblijnej, wa-
runkowanej wptywem kulturowym swego srodowiska.

Stowa klucze
Kobieta, starozytnos¢, réwnos¢ mezczyzny i kobiety, antyfeminizm, myzogynizm,
starozytne chrzescijanistwo.

Women'’s status in ancient time. The social and theological context (abstract)

The author analyzes the public status of women in ancient times, their image in the
eyes of philosophers, their legal situation in the Roman Empire, and their absence in
political activities. The Author shows some areas of independence of women from
aristocracy (a kind of emancipation): access to the education and participation in re-
ligious cults. The author pays attention to the subordination of women to men on
the Christian ground, as we can see it in the teaching of the Church Fathers. The
Christian writers underline fundamental equality between men and women, espe-
cially in moral and soteriological field. They approve women’s missionary and ec-
clesiastical activity. Meanwhile they proclaim the subordination of women to men
in some areas; they motivate their opinion in this matter by the responsibility of the
woman for the original sin: Eve sinned and seduced Adam. Some Christian writes
explored the fact that Saint Paul forbad women speaking in the church. It was said
that such restrictions laid on women were based on biblical exegesis, but in fact this
exegesis was influenced by the environment, i.e. by the culture of that time.
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METAFORYKA WOJSKOWA W KATECHEZACH CHRZCIELNYCH Z IV WIEKU

Juz sw. Pawel, czesto siegajac po poréwnania militarne, definiuje chrzescijan jako
zolmierzy Chrystusa (por. 2 Tm, 2, 3), zalecajac im noszenie zbroi Bozej w celu prze-
zwyciezenia putapek diabta (por. Ef 6, 11-17). Kazdy z wierzacych powotany jest do
walki przeciw ztemu duchowi i jest to batalia prowadzona na poziomie duchowym
(por. 2 Kor, 10, 3-4). Swoich wspoétpracownikéw z kolei Apostot okresla jako towarzy-
szy broni (por. FIm 2; Flp 2, 25). Te mys] Pawtowa kontynuuja Ojcowie.

Klemens Rzymski wskazuje na porzadek i dyscypline panujaca w szeregach
wojskowych jako wzor dla wspdlnoty chrzescijan. Podkresla ustalona hierarchie, w
ktorej kazdy ma swoje miejsce: dowodcy i zwykli Zolnierze. Nie wszyscy stoja na cze-
le calej armii, ale kazdy na swoim posterunku wypelnia powierzone mu zadania'.
Analogicznie zatem chrzescijanie jako dobrzy Zolnierze powinni stucha¢ swoich
przelozonych: prezbiteréw. Postugujac sie tym poréwnaniem udziela napomnienia
Kosciolowi w Koryncie, interweniujac w sprawie ich wewnetrznego sporu, zakon-
czonego obaleniem ustanowionych wczesniej prezbiterow.

Podobnie jak Klemens, Ignacy Antiochenski w liscie do Polikarpa opisuje
chrzescijan jako zolnierzy Boga, ktérym stawia sie konkretne wymagania:

Starajcie si¢ podoba¢ Temu, pod czyimi rozkazami walczycie, od kogo tez zotd

dostajecie. Niechaj nikt z was nie okaze sie dezerterem (580'épm)p). Niech

chrzest bedzie wam jakby tarcza, wiara - helmem, mitos¢ - widcznia, a cier-

pliwosé zbroja. Wasze depozyty (dexdotta) to wasze czyny, abyscie otrzymali

sumy wam nalezne (&¢xxerra) w calosci’.

Interesujace, ze biskup uzyt tutaj tacinskich termin6éw techniczno-militarnych, ktore
przetransliterowal nastepnie na jezyk grecki: decéprwp - desertor, dexdoira - depo-
sita, dxxenro - accepta. Ten zabieg thumaczy sie faktem, zZe Ignacy Antiochenski pi-
sal swoj list podczas podrézy, jako wiezien odsytany do Rzymu, stad podobne zwroty

* Anna Grzywa - doktor nauk humanistycznych; absolwentka Akademii Ignatianum w
Krakowie; anna.grzywa0l@gmail.com.

! Por. Klemens Rzymski, List do Kosciola w Koryncie, 37, [w:] Pierwsi swiadkowie, przel. A.
Swiderkéwna, Krakéw 1998, s. 68.

2 Ignacy Antiochenski, List do Polikarpa, 6, [w:] Pierwsi swiadkowie, dz. cyt., s. 142.
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mégl uslyszeé i zapamietaé od pilnujacych go Zolnierzy’.

Stownictwo wojskowe wykorzystuja nastepnie Ojcowie KoSciola, aby przy-
blizy¢ katechumenom misterium inicjacji chrzescijaniskiej. Trzeba zaznaczy¢, Ze
terminy militarne przez nich uzywane nie pochodza z zydowskiej literatury biblij-
nej, ale ze §wiata grecko-rzymskiego’. Mozna powiedzieé, iz w zasadzie wszystkie
etapy wezesnochrzescijanskiego katechumenatu Ojcowie opisywali postugujac sie
terminologia militarna. Szczegdlnie czesto przywolywali te symbolike Ojcowie
Wschodni z IV w.: Cyryl Jerozolimski oraz ze srodowiska antiocheriskiego: Jan Chry-
zostom i Teodor z Mopsuestii.

Pierwszym rytem przewidzianym dla kandydatéw pragnacych wejsé do Ko-
Sciola byto zapisanie sie do katechumenatu. W czasie celebracji z tym zwiazanej, jak
podaja zZrédta z IV w., kandydaci otrzymywali egzorcyzmowang s6l’ oraz znak krzyza
na czole. Ten ostatni gest, okreslany jako ryt ocgpayic, oznaczajacy nadanie pieczeci,
Ojcowie odczytywali w kluczu dowddca - armia’. Cyryl Jerozolimski zwracajac sie
do katechumendw mowi tak:
Kazdy z was ma by¢ przedstawiony Bogu w obecnosci tysiecy zastepow aniel-
skich. Duch Swiety opieczetuje dusze wasze. Zostaniecie wybrani do stuzby
wielkiemu Krélowi'. ,Ide, aby zgromadzié wszystkie narody i wloze na nie
znamie”. Ze swej bowiem walki na krzyzu kazdemu z mych Zolierzy dam
znak krélewski na czole®.
Z kolei wedlug tradycji antiochenskiej ryt ogpayicprzesuniety byl na czas celebracji
sakramentu chrztu, miedzy wyparciem sie szatana a zanurzeniem w sadzawce. Dla-
tego Jan Chryzostom stwierdza:
Wreszcie, po tej umowie, po wyrzeczeniu sie i przylaczeniu, gdy wyznates
wtadze Chrystusa i stowami swych ust przylaczytes sie do Niego, teraz, jako
zolmierza zaciagnietego do duchowej walki, namaszcza cie kaptan na czole du-
chowym olejem i znaczy cie’.
Jest to konkretny znak stuzacy umocnieniu tych, ktorzy naleza do Chrystusa. Chry-
zostom obrazowo rozwija swoja mysl tymi stowami:
Wie, Ze nieprzyjaciel szaleje, zgrzyta zebami i krazy jak lew ryczacy na widok,
iz ci, ktérzy niedawno byli w jego niewoli, odstapili, wyrzekli sie go, poszli za

® Por. A. Harnack, Militia Christi. La religione cristiana e il cefo militare nei primi tre secoll,
Palermo 2004, s. 90.

* Por. A. Hamman, Militia, [w:] Nuovo Dizionario Patristico edi Antichita Cristiane, vol. II,
Genova, Milano 2000, col. 3279.

’ Zwyczaj znany i praktykowany tylko na Zachodzie; pierwsze wzmianki o nim znajdujemy
do$é pdézno, bo dopiero u Augustyna ( por. Wyznania, 1, 11).

6 Nalezy zaznaczyé, ze réwnie popularna interpretacja dotyczyla odczytania tego obrazu w
kluczu: Dobry Pasterz - owce.

! Cyryl Jerozolimski, Katechezy przedchrzcielne i mistagogiczne, 3, 3, przel. ks. W. Kania,
BOK 14, Krakow 2000, s. 50.

8Tamie, 12,8, s.167.

’ Jan Chryzostom, Katechezy chrzcielne, 2, 22, przel. ks. W. Kania, Lublin 1993, s. 48-49.
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Chrystusem. Dlatego namaszcza was [kaptan] na czole i znaczy [krzyzem], aby

on musial odwracaé wzrok. Nie ma bowiem odwagi nan spogladaé, z powodu

blasku bijacego z tego namaszczenia, oSlepiajacego jego wzrok. Poniewaz od-

tad bedzie sie z nim toczyc¢ walka, dlatego przez to namaszczenie prowadzi was

do niej kaptan jako szermierzy Chrystusa'’.

Podobnie Teodor z Mopsuestii, opisujac obrzed namaszczenia, okresla go jako pie-
czed, a przy tym postuguje sie poréwnaniem ochrzczonego do Zolnierza. Namasz-
czony otrzymuje piecze¢, czyli znak na czole, potwierdzajacy, Ze zostal wezwany do
wojska niebieskiego''. Ten znak jest konieczny, jak argumentuje w innym miejscu
katecheta, gdyz wedltug zasad panujacych na tym swiecie, tylko ludzie wczesniej wy-
zwoleni moga stuzy¢ w wojsku, stad podobnie w wojsku niebieskim, moga odbywac¢
stuzbe jedynie ludzie dalecy od jakiejkolwiek formy niewoli'?. Podobny obraz jest
jednak u Teodora podporzadkowany innemu przedstawieniu - przyjeciu ochrzczo-
nego na obywatela niebieskiego Jeruzalem. Stad akcentuje on bardziej przywilej
chrzescijanina: przynaleznos¢ do wojska Bozego oznacza wyzwolenie z mocy ztego
ducha, anizeli z tym zwigzany obowiazek: zloZenie przysiegi przynosi zobowigzanie
moralne",

Samo pojecie ogpayic znalazto konkretne zastosowanie w Swiecie grecko-
rzymskim. W starozytnosci stowo to oznaczalo przede wszystkim przedmiot, za po-
moca ktérego odciskano jakis znak, lub pozyskany w ten spos6b odcisk. Podobnie
okreslenie stosowano do rekrutéw podczas werbunku, gdyz znak, ktéry otrzymywa-
li w czasie tej ceremonii, nazywano mianem signaculum. Znakiem tym byt tatuaz z
oznaczeniem gléwnego dowédcy, wykonywany na dloni lub przedramieniu rekru-
towanego. Nie jesteSmy jednak w stanie stwierdzi¢, czy tatuowano cale imie czy tyl-
ko jego skrot'. Signaculum oznaczalo réwniez widoczny podpis cesarza albo tez
znak, ktéory dokumentowal rodzaj jednostki badz stuzby wojskowej. Prawdopodob-
nie poczatkowo stowem tym okreslano noszona na szyi przez rekrutéw otowiang ta-
bliczke, z wypisanymi oznaczeniami przyporzadkowujacymi ich do okreslonego
dowédcyls. Niektorzy chrzescijanie sprzeciwiali sie podobnym praktykom. Za od-
mowe przyjecia tego znaku zostal skazany na Smieré Maksymilian, mtody Zohierz i
meczennik z 295 roku'’. PéZniej pojawilo sie takze znakowanie Zolnierzy na czole i
stad zapewne swoje poréwnania zaczerpneli Ojcowie Kosciota. W ten sposob zwyczaj
praktykowany w Imperium Rzymskim postuzyt katechetom za dobry przyktad do

Y Tamze, 2, 23, s. 49.

! Por. Teodor z Mopsuestii, Homilie catecheticae, 13, 17-18, [w:] Le Omelie Battesimali e
Mistagogiche di Teodoro di Mopsuestia, ed. F. Placida, Messina 2008, s. 170.

" Por. tamze, 14, 1, . 171.

" Por. ]. Stomka, Wezesnochrzescijariskie nazwy chrztu, Katowice 2009, s. 181.

“Ppor.F. ]J. Dolger, Sphragis, Paderborn 1911, s. 33.

" Por. ]J. Ysebaert, Greek Baptismal Terminology. Its Origins And Early Development,
Nijmegen 1962, s. 182.

" por. Acta s. Maximiliani, 2, [w:] The Acts of The Christian Martyrs, ed. H. Musurillo, Oxford
1972, s. 246.
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pouczenia os6b przygotowujacych sie do chrztu. Aby ulatwié¢ zrozumienie podsta-
wowych prawd wiary oraz relacji zachodzacych miedzy Chrystusem a wspélnota
wiernych, siegnieto do zycia codziennego. Tak czyni m. in. Teodor z Mopsuestii, kto-
ry przytacza te praktyke militarna i wykorzystuje w jednej ze swoich katechez'",
przypominajac przy tym, ze chrzescijanin przez ryt ogpayic zostal naznaczony na
zolnierza krola niebieskiego.

W katechumenacie z IV w. juz nie zgtoszenie sie z prosba o chrzest wydawato
sie by¢ momentem decydujacym. Znacznie wazniejszy stal sie obrzed wpisania
imienia do specjalnej ksiegi koscielnej, tzw. nomendatio, po ktérym nastepowato
bezposrednie intensywne przygotowanie, rozlozone na czas Wielkiego Postu. To
wlasnie ten moment starozytni katecheci szczegélnie akcentuja, poréwnujac go do
zaciagniecia sie na stuzbe wojskowa. Tym samym katechumeni, przez obrzed no-
mendatio odpowiadali na wezwanie swego krola i wstepowali do jego armii: ,,Juz
zapisano wasze imiona, juz was powotano do stuzby wojskowej”'*. Podobnie Jan
Chryzostom, laczy to poréwnanie z wizja duchowego malzenstwa i zwracajac sie do
tych, ktérzy maja zostaé oSwieceni, tak argumentuje to nietypowe zestawienie:

Nie pomyli sie ten, kto zaslubinami nazwie to, co sie dzi$ dzieje, i nie tylko za-

§lubinami. Lecz takze podziwu godnym zaciagiem. Niech nikt nie mysli, zZe te

stowa wykluczaja sie wzajemnie, ale niech postucha btogostawionego Pawtla,

nauczyciela calej ziemi, jak sie postuguje obu por(’)wnaniamilg.
Nie be z znaczenia jest w oby przypadkach wymienianie imion zainteresowanych, co
wskazywato na bardzo osobiste wydarzenie.

Po uroczystym zapisie nastepowal dla katechumenéw czas intensywnej for-
macji wielkopostnej. Wybrani spotykali sie, aby stuchac katechez i przystepowac do
egzorcyzmow. W czasie tych zebran katecheci na r6zne sposoby starali sie dotrzeé do
swoich stuchaczy, pragnac uswiadomié¢ im wage wydarzenia, jakim bedzie przyjecie
sakramentu. Jednoczesnie zachecali ich do wytrwalosci w zmaganiach przeciw pod-
stepom zlego ducha. Bardzo czesto zwracali sie do stuchaczy, tytutujac ich Zoinie-
rzami Chrystusa, stuzacymi w duchowym waojsku. I co istotne, poréwnanie to doty-
czy kazdego. Podkresla to Jan Chryzostom, nawotujac katechumenéw do porzucenia
praktyk poganskich: ,,Ale, wy, nowi Zolnierze Chrystusa, mezczyzZni i kobiety - bo to
wojsko Chrystusa nie ma réznicy plci - odrzuécie na zawsze te czyny”zo. Zadziwiaja-
ce, jak czesto przytaczanym zwrotem postuguje sie ten antiochenski prezbiter,
zwlaszcza w swojej pierwszej katechezie®". Pouczajac przygotowujacych sie do
chrztu, Zlotousty czesto przypomina im o godnosci Zoinierzy wojska Chrystusowe-
go. Poréwnanie to, obok drugiego, zwigzanego z malzenistwem, jest zdecydowanie
najczesciej przywolywanym przez niego obrazem w znanych nam pouczeniach

" Por. Teodor z Mopsuestii, Homilie catecheticae, 12,17, s. 153.
18 Cyryl Jerozolimski, Katechezy, 1, 1, s. 19.

19 Jan Chryzostom, Katechezy chrzcielne, 1, 1, s. 23.

20 Tamze, 1, 40, s. 37.

*! Por. tamze, 1, 1. 8. 18. 20. 40, 5. 25. 29. 37.
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przedchrzcielnych jego autorstwa. By¢ moze, jak sugeruje ks. Jozef Naumowicz”, te
liczne poréwnania moga wskazywac na to, ze wsrod shuchaczy przewazali ludzie
mtodzi w wieku poborowym lub matrymonialnym. Takie rozumowanie wydaje sie
stuszne, zwlaszcza jesli weZzmiemy pod uwage fakt, ze sam katecheta przyjat chrzest
w wieku okoto dwudziestu lat, co w tym okresie byto praktyka powszechna. Zacheca-
jac do gorliwosci, Chryzostom pisze zatem tak: ,,[...] Jesli wy, Zolnierze Chrystusowi,
okazecie wdziecznos$¢ za niewypowiedziane dary i czuwaé bedziecie, aby je zacho-
wag, czy nie spotkacie sie z wielka hojnoScia ze strony Boga?”zg.

Cyryl Jerozolimski wskazuje z kolei na badanie, ktéremu poddawani sa kate-
chumeni. By¢é moze mysli tutaj o egzorcyzmach sprawowanych nad kandydatami,
aby ich oczysci¢ oraz sprawdzié, czy sa juz uwolnieni od wpltywoéw zlego ducha. Ich
odprawienie bylo konieczne dla dopuszczenia do sakramentu:

Jak bowiem ci, ktérzy maja sie podjaé stuzby wojskowej, zgadzaja sie na zba-

danie zdolnosci wieku i ciata, tak i Pan wybierajac dusze bada ich gotowosé. I

jesli znajdzie u kogo ukryta obtude, odrzuca go jako nieodpowiedniego do

prawdziwej sluiby“.

Pisze tez o korzysciach plynacych z przystapienia do Zrédta chrzcielnego:

Jesli zas okazesz sie godny laski, dusza twa sie oswieci i otrzymasz sile, jakiej

nie miales dotad. Otrzymasz bron, ktdrej sie lekaja szatani. Jesli nie rzucisz

broni i zachowasz pieczeé¢ w duszy, nie zblizy sie do ciebie szatan®.

Zmaganie z szatanem towarzyszy chrzescijaninowi w czasie calej drogi jego
zycia. W istocie dopiero nowo ochrzczeni moga by¢ okresleni jako zolnierze przyjeci
na stuzbe. Od tego momentu zaczyna sie ich powazna walka. Tak Chryzostom zwra-
ca sie do neofitéw, zachecajac ich do gorliwosci:

Jako duchowi Zolnierze, szlachetni i czujni, kazdego dnia czySécie swoja bron

duchowa, aby nieprzyjaciel na widok blasku waszej zbroi daleko pierzchnat i

nie wiedzial, Ze jestescie blisko™.

A zatem wy, Zolnierze Chrystusa, zapisani dzi§ w krélestwie niebieskim, we-

zwani na duchowa uczte, zajawszy miejsce przy krolewskim stole, okazcie gor-

liwos$¢ odpowiadajaca otrzymanym dobrodziejstwom!27
Takze Grzegorz z Nyssy poréwnuje nowo ochrzczonego do mlodego zolierza, kté-
rego niedawno zaliczono w poczet walczacych, stad nie mial jeszcze okazji dowiesé
swojej dzielnosci®®.

* Por. ]J. Naumowicz, Jezyk i koncepcja katechez chrzcielnych w ujeciu Jana Chryzostoma,
[w:] Czasy Jana Chryzostoma I jego pasterska pedagogia, red. ks. N. Widok, Opole 2008,
Opolska Biblioteka Teologiczna, 105, s. 195.

2 Jan Chryzostom, Katechezy chrzcielne, 2, 8, s. 43.

2 Cyryl Jerozolimski, Katechezy, 1, 3, s. 32.

*> Tamze, 17, 36, 5. 294.

26 Jan Chryzostom, Katechezy chrzcielne, 5, 27, s. 84.

2 Tamze, 4, 6, s. 65.

% Por. Grzegorz z Nyssy, De iis qui baptismum differunt, PG 46, 429C.
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Tak wiec katecheci czesto postugiwali sie metaforyka wojskowa w swoich
pouczeniach. Nasuwa sie pytanie o przyczyne czestego powtarzania sie tego moty-
wu. Moze to dziwi¢ tym bardziej, iz Ojcowie wielokrotnie zaznaczali swoje sceptycz-
ne, a nawet niekiedy negatywne stanowisko wobec stuzby chrzescijan w szeregach
wojskowych. Nalezy zaznaczy¢ kilka spraw.

W pierwszych wiekach chrzescijanistwa Kosciot zajmowal stanowisko scep-
tyczne ze wzgledu na powigzania stuzby w wojsku rzymskim z religia pogariska.
Przysiega skladana przez zolnierza i uroczyscie odnawiana co p6t roku (sacramen-
tum) stala w sprzecznosci z postuszenstwem Bogu. Byt to szczegélny moment o cha-
rakterze religijnym, poniewaz zolierz obiecywal uroczyscie broni¢ wiernie swej oj-
czyzny i wykonywac rozkazy swego przetozonego, a podobna stuzba zawierata liczne
powiazania religijnezg. Nigdzie kult imperatora nie byt tak mocno akcentowany jak
w szeregach wojskowych i praktycznie nieunikniony przez kazdego zotnierza. Wyzsi
ranga dowodcy musieli sktadaé¢ ofiary, nizsi jedynie uczestniczy¢ w tych ceremo-
niach®. Oprécz tego takze mundur i wyposazenie zotnierskie zawieraly symbolike
sakralna®'. Wydaje sie, ze obawa przed idolatrig byta gléwnym przedmiotem chrze-
Scijaniskiego zastrzezenia. Dodatkowo reputacja zoierzy rzymskich z powodu nad-
uzywania przemocy, licznych wymuszen i nieumiarkowania byta nie do zaakcepto-
wania dla tych, ktérzy nalezeli juz do Kosciota®. Te sytuacje niewiele zmienila regu-
lacja wprowadzona za panowania Septymiusza Sewera. Zgodnie z nia zolnierze nie
tylko walczyli na wojnie, ale mieli takze mozliwo$¢ w ramach swojej stuzby dla Im-
perium zajmowac sie sprawami zwigzanymi z administracja cywilnq33.

Z kolei drugi powdd kontrowersji zwigzanych ze stuzba wojskowa, miano-
wicie pacyfistyczna orientacja wezesnego chrzescijanstwa, do naszych czaséw doscé
powszechnie przyjmowana, spotyka sie ostatnio z szeregiem watpliwosci. Zdaniem
Despiny losif, poglad reprezentowany przez wielu badaczy, ze Kosciél przez pierw-
sze wieki reprezentowal pacyfizm i dopiero za Konstantyna Wielkiego odwrdcit sug
od swoich pacyfistycznych przekonan, zdecydowanie powinien zosta¢ zmlenlony
Jakkolwiek roztozy¢ akcent, jednak z pewnoscia zaszla swego rodzaju zmiana wraz z
tym popierajacym chrzescijanistwo wtadca. To z kolei spowodowatlo inny spos6b po-
strzegania rzeczywistosci wojskowej, co bardzo dobrze mozemy zaobserwowaé w ka-
techezach z IV wieku.

* Por. E. Pucciarelli, I Cristiani e il Servizio Militare. Testimonianze dei Primi Tre Secolli,
Firenze 1987, s. 30.

¥ por. A. Harnack, Militia Christi, dz. cyt., s. 125.

*'Por. R. Daly S], Military Service and Early Christianity, StPatr 18/1 (1985), s. 5.

% por. E. A. Ryan S], The Rejection of Military Service by The Early Christianity, [w:] Studies

In Early Christianity, ed. E. Ferguson, New York 1993, s. 227.

Por. A. Di Berardino, Obiezione di Coscienza e Servizio Civile nella Chiesa
Preconstantiniana, [w:] Cristianesimo e istituzioni politiche. Da Augusto a Costantino,
Roma 1995, s. 144.

3 Ppor. D. losif, Farly Christian Attitudes to War, Violence and Military Service, Piscataway
2013, s. 11.

33
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Warto zaznaczy¢, ze Ojcowie wskazuja przede wszystkim na organizacje,
dyscypline panujaca w wojsku, przestrzegane reguly czy sposob rekrutacjigs. Odwo-
tuja sie do najlepszych cech, jakimi powinien odznaczac sie Zolnierz wiernie i z po-
Swieceniem sprawujacy swoja stuzbe. Sama wojna zawsze rozumiana byta na po-
ziomie duchowym, jako walka z wlasnymi stabosciami i przeciw pokusom Ziego.
Nie wzywano chrze$cijan, aby chwytali za brofi w celu rozszerzania religii.

Jednak, jak sygnalizuja badacze, takie poréwnania nie byly catkowicie nie-
szkodliwe. Nie tylko dlatego, Ze tworzac je przyzwyczajalo sie odbiorcow do swiata
militarnego, ktéry normalnie jest oparty na przemocy. Przede wszystkim w ten spo-
s6b nadawalo sie chrzescijaristwu wymiar wojenny™. Wolno jednak watpié, czy moz-
liwe byloby pominiecie watku militarnego w §wiecie opartym o dobrze zorganizo-
wang formacje wojskowa. Istniala obawa przed zbytnim sformalizowaniem chrze-
Scijaristwa, do czego w istocie mogto doprowadzi¢ rozumienie Kosciota w analogii
do organizacji wojskowej. Z cala pewnoscia nie taka byta jednak intencja starozyt-
nych katechet6éw.

A zatem dlaczego Ojcowie tak czesto siegali po tematyke wojskowa? Czy je-
dyne wytlumaczenie stanowi poglad, Ze moglo by¢ to po prostu modne i nie zawiera-
o zadnego ideologicznego przestania? Lub inne spotykane twierdzenie, méwiace, ze
wykorzystywanie militarnych poréwnan oznaczalo w istocie akceptacje przez chrze-
Scijan ustalonego porzadku spolecznego?37 Takie postawienie sprawy wydaje sie
zbytnio upraszczac zagadnienie.

Prébujac interpretowaé myslenie Ojeéw nalezy pamietaé o tym, w jakich wa-
runkach rozwijat si¢ katechumenat w IV w., zwlaszcza w jego drugiej potowie. Do
Kosciola zaczely naptywac szerokie masy chetnych pragnacych przyjaé chrzest z wie-
lu réznych pobudek, z czego katecheci dobrze zdawali sobie sprawe’". Intensywna
formacja wielkopostna zastapila wiec przygotowanie roztozone wczesniej nawet na
kilka lat. Bylo to spowodowane wzgledami praktycznymi, jednak stawialo kateche-
tow w trudnej sytuacji. Ich zadaniem byto skonstruowanie przekazu w taki sposéb,
aby dotart do odbiorcéw wywotujac u nich zdecydowana reakcje, czesto zwiazana ze
zmiang dotychczasowego sposobu zycia. Jak podkreslal Cyryl Jerozolimski, stowa
katechez nie sa skierowane do uszu wiernych, trzeba je tez przypieczetowaé swoja
wiara™. Dlatego obok przywolywania fragmentéw biblijnych, Ojcowie odwolywali
sie takze do obrazéw doskonale znanych swoim stuchaczom z zycia codziennego.
Czynili to chetnie, zwlaszcza ze bardzo czesto przemawiali do ludzi prostych, do kté-
rych podobne poréwnania mogly najlatwiej trafié. Z tego wzgledu, moim zdaniem,
tak wiele razy w katechezach napotykamy nawigzania do tematyki militarne;j.

% Por. R. H. Bainton, The Early Church and War, [w:] Studies in Early Christianity, art. cyt., s.
211.

?6 Por. S. Tanzarella, /nfroduzione, [w:] A. Harnack, Militia Christi, dz. cyt., s. 38.

?7 D. losif, Farly Christian Attitudes to War, Violence and Military Service, dz. cyt., s. 175.

% Por. Cyryl Jerozolimski, Katechezy, 1, 1-5,s. 19-21.

39 .
Por. tamze, 1, 5, s. 33.
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Prawda jest, ze mezczyzna wstepujac w szeregi wojskowe, nie od razu otrzy-
mywal status zolierza; mtodzi rekruci byli okreslani mianem nowicjusza. Potrze-
bowali pewnego czasu, aby nauczy¢ sie swoich obowiazkéw, i dopiero po tym, jak
udowodnili swoja bieglo$é w postugiwaniu sie bronia, mogli zosta¢ wlaczeni do od-
dzialu i naznaczeni znakiem przynaleZnos’ci4°. Stad ten militarny trening Ojcowie
bardzo tatwo mogli odnosi¢ do katechumenatu; nawrécony, porzucajacy swoje po-
ganiskie zycie, potrzebowat pewnego okresu nauki, aby przygotowac sie do przyjecia
chrztu, czyli wstapienia do stuzby jako zotierz Chrystusa.

Drugim powodem tak czestego siegania do przytaczanych motywéw mogto
by¢ stale podkreslane przekonanie, zZe szatan ciagle jest obecny w poblizu i robi
wszystko, aby zniewoli¢ tych, ktorzy naleza do Chrystusa. Dlatego zycie wierzacych
przedstawiano jako nieustanng walke przeciw pokusom ztego ducha. W stosowaniu
wojskowych obrazéw wyraza sie podziw dla licznych zalet przypisywanych ideal-
nemu zolierzowi, bogatemu w rézne cnoty, do ktérych wzywany byt takze chrzesci-
janski wojownik41 w obliczu ciagle toczacej sie batalii. W podobnym przekonaniu
wychowywano chrzescijan od samego poczatku ich formacji, a wiec od czasu kate-
chumenatu. Ojcowie wielokrotnie przypominali, z jak niebezpiecznym przeciwni-
kiem musza sie zmagac®. W tej walce cztowiek nie jest bez szans, ale caly czas musi
zachowaé wyjatkowa czujnos¢ wobec licznych putapek zlego ducha. Bardzo trafnie
to zmaganie ujmuje Jan Chryzostom w katechezie wygltoszonej do neofitow, stosujac
przy tym tak charakterystyczne dla siebie antytezy:

Staimy wiec odwaznie do walki z nim. Da nam [Chrystus] bro1n jasniejsza od

zlota, mocniejsza od stali, goretsza od ognia, 1zejsza od powietrza. Ta bron nie

obciaza nég, lecz je uskrzydla i podnosi w gore. Gdybys nawet pragnat wyle-

cie¢ pod niebo, bron ta nie przeszkadza. Natura jej nowa, bo i rodzaj walki no-

wy. Czlowiekiem bedac, musze stoczy¢ walke z bezcielesnymi potegami. Dla-

tego dal mi Bog pancerz nie z Zelaza, lecz ze sprawiedliwosci, przygotowal mi

tarcze nie ze spizu, lecz z wiary, dzierze w reku miecz ostry - stowo Ducha®.

A zatem zaréwno gloszacych, jak i stuchajacych katechez, szereg poréwnan militar-
nych nie zaskakiwal, ale byl doskonatym przykltadem obrazujacym duchowe zmaga-
nia. Tak przygotowani katechumeni mogli potem, w czasie celebracji sakramentu
chrztu, z twarza zwrécona na zach6éd™, odwaznie wypowiedzie¢ ustalong formute,
wyrzekajac sie tym samym szatana, wszystkich spraw jeg045, wszelkiej pychy i jego

“por. M. Dujarier, The Rites of Christian Initiation, New York 1979, s. 65.

1D, Tosif , Early Christian Attitudes to War, Violence and Military Service, dz. cyt., s. 148.

* Por. Cyryl Jerozolimski, Katechezy, 1, 16, s. 26; Teodor z Mopsuestii, Homilie catecheticae,
13,17,s.170.

8 Jan Chryzostom, Katechezy chrzcielne, 3, 11, s. 56.

*“ Zachéd rozumiany jako symbol zla, ciemnosci, krainy w ktorej szatan jest wladca.

45 Jak tlumaczy Cyryl, do spraw szatana nalezy kazdy grzech, stad nalezy go odrzucic,
podobnie jak ten, ktéry wyrzeka sie tyrana, odrzuca tez jego zbroje (por. Cyryl Jerozolimski
katecheza, 19,5, s. 320).
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slquy“. Po tym akcie, w spos6b symboliczny, na nowo otwieraly sie bramy raju
przed katechumenem, stad zwracat sie na wschéd”, wyznajac swoja wiare w Qjca,
Syna i Ducha®.

Podsumowujac nalezy podkresli¢, ze metafory militarne, tak hojnie stoso-
wane przez katechetéw z IV w., byly jednym ze Srodkéw stuzacych wprowadzeniu
katechumeno6w w istote chrzescijariskiej inicjacji. Co jednak najistotniejsze, wydaje
sie, ze przez pewien okres trwania tej formacji bardzo dobrze spelnialy swoja funk-
cje wobec przygotowujacych sie do chrztu.

Streszczenie

Juz sw. Pawel z duzym upodobaniem postugiwal sie metaforyka wojskowa. Jego
mys$] kontynuuja Ojcowie Kosciota, hojnie wykorzystujac poréwnania militarne w
wyglaszanych katechezach chrzcielnych. Siegajac do rzeczywistoSci znanej kate-
chumenom z zycia codziennego, staraja sie przyblizy¢ istote inicjacji chrzescijan-
skiej. Dlatego w zasadzie we wszystkich etapach przygotowania przedchrzcielnego
mozemy odnalezZ¢é odwotania do terminologii militarnej. Ich zadaniem bylo przede
wszystkim dotarcie do odbiorcéw, uswiadamiajac im, ze jako zZolnierze Chrystusa,
zapisani juz do Jego wojska, sa zobowiazani do nieustannej czujnosci w walce prze-
ciw licznym pokusom ztego ducha.

Stowa klucze

Katechezy chrzcielne, metaforyka militarna, stuzba wojskowa, zolnierze Chrystusa,
walka duchowa, pokusy szatana, katechumenat, inicjacja chrzescijariska.

Military metaphors in the baptismal catecheses of the fourth century (abstract)

Saint Paul is regarded as the first Christian theologian to use military metaphors.
His concepts were developed by the Church Fathers, generously deploying the mili-
tary imagery in their announcement of the Christian message in the baptismal cat-
echesis. Making reference to the terms known by the catechumens, they wanted to
initiate them properly into the Christian faith. Therefore all phases of pre-baptismal
formation abound in references to the military terminology. Their reason of such a
method was to reach the audience and to make people aware of the fact that as sol-
diers of Christ, already enrolled in his army, they were obliged to be constantly vigi-
lant in their fight against the devil’s temptations.

Keywords

Baptismal catechesis, military imagery, military service, soldiers of Christ, spiritual
warfare, temptations of Satan, catechumenate, christian initiation.

* por. tamze, 19, 4-8, 5. 320-321.
*" Kraina swiatla, jasnosci, skad przychodzi Chrystus, okreslany jako Stonice sprawiedliwosci.
“®por. tamze, 19, 9, s. 322.
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Krzysztof Kuderski*
WYBRANE ELEMENTY MISTYKI SERCA W TEOLOGI SW. GRZEGORZA Z NYSSY

Sw. Grzegorz, biskup Nyssy, w swoich traktatach teologicznych podejmuje zagad-
nienia antropologiczne. Wedtug niego w Bogu odnajdujemy w pewnym sensie pier-
wowzor czlowieka'. Czlowiek stanowi byt posredni miedzy natura Boga a niero-
zumna natura zwierzeca. Cztowiek jest wyjatkowym ogniwem, ktére taczy swiat du-
cha ze Swiatem materii. Laczy Swiat wyzszy i nizszy, przybyt jako krél wtedy, gdy zo-
stalo przygotowane krélestwo’. Uczestniczy we wiladzy boskiej, posiadajac m. in.
mozno$¢ wydawania sadu, i uczestniczy w zyciu Bozym. Otrzymat wyjatkowy dar
wejScia w kontakt z Bogiem, co $w. Grzegorz opisuje w traktacie Zycie Mojzesza. Oj-
ciec kapadocki stwierdza réwniez, ze istota ludzka stanowi jednos$¢ duszy i ciata, kté6-
re zaistnialy w momencie poczecia cztowieka. Podstawa Jego antropologii jest obraz
i podobieristwo Boze w czlowieku®.

Swiety ukazuje cztowieka jako zagadke, ktéra pozostaje sam dla siebie. Serce
i umyst czlowieka zajmuja wazne miejsce w jego zyciu duchowym. Autor przedsta-
wia takze droge doskonalenia sie ludzkiego serca. Czlowiek, ktory poswieca sie tylko
sprawom materialnym, nie moze poznaé samego siebie do korica. Tragizm jego na-
tury polega na statych konfliktach i rozterkach. Niezaleznie od tego, czy jest w ja-
kims$ sensie wielki czy maly, pozostaje obdarzony wyjatkowa godnoscia, a z drugiej
strony naznaczony marnoscia. Jego przeznaczeniem jest jednak zbawienie. Nosi w
sobie jego zarodek, a réwnoczesnie podlega ,,tysigcom” namietnosci’. Kondycja
cztowieka laczy w sobie wiele przeciwnosci, ktore istnieja w duszy i ciele. Cztowiek
ma w sobie podobienistwo do Boga, ktére istnieje w umysle oraz sercu. Zachodzi w
nim takze podobienistwo do zwierzat, ktére objawia sie w namietnosciach. W jednej
z homilii biskup Nyssy komentuje Pnp 4, 5: Piersi twe jak dwoje koZlat, blizniagt gaze-

*Krzysztof Kuderski - doktorant teologii na Chrzescijariskiej Akademii Teologicznej w
Warszawie; e-mail: studentusk@wp.pl.

"Por. H. Paprocki, Antropologia Ojcow Kosciola IV-VIII wiekow, ,.Elpis” 12 (2010), s. 33.

% Por. Grzegorz z Nyssy, O stworzeniu czlowieka, 11, 133, tt. M. Przyszychowska, Krakow 2006, s.

55.

* Por. H. Paprocki, Antropologia ..., art. cyt., s. 36.

*Por. K. Kepn, apxum., Aumpononozus Ce. I pucopus Ianamer, Iapmwxk 1950, s. 155.
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1i, co pasa sie posrod Lili’. W tym wersecie Duch Swiety okreslany jest ,,dniem, ktéry
tchnie swiatlo tym, z ktérymi sie laczy”s. »Bliznieta gazeli”, ktore sa blisko ,,serca
Oblubienicy”, symbolizuja ,,dwojakiego czlowieka”. Serce jest Zrodtem zycia obojga:

w kazdym czlowieku dostrzec mozna dwoch ludzi: jeden jest cielesny i wi-

dzialny, drugi duchowy i niewidzialny, sa blizniakami i rodza sie réwnocze-

$nie, bo ani dusza nie pojawi sie wczesniej niz cialo, ani cialo nie tworzy sie

wezesniej od duszy, ale zaczynaja istnienie w tym samym momencie. Ich natu-

ralnym pokarmem jest czystosé, piekny zapach i wszystkie cechy, ktére wyni-

kaja z cnét’.

Rzecz jasna, w zyciu czlowieka istnieje aspekt cielesny i duchowy. Duchowa cze$é
czlowieka potrzebuje do swego prawidlowego istnienia poboznych mysli, cnét, ktore
»wzrastaja” w sercu. Specyfika poboznych mysli jest to, Ze pochodza one ze swojego
zrodla, czyli serca (por. Pnp 4, 12; Prz 5, 17-18). ., Zr6dto” symbolizuje takze czystos¢:
»przezroczysto$¢ i niematerialng delikatnos¢ serca”. Czasem jednak serce buntuje
sie, kiedy atakowane jest przez grzeszne mysli i kiedy trudno zachowaé stan czysto-
Sciibeznamietnosci.

Zte mysli sa skierowane na cos ,,obcego”. Bez poboznych mysli moze nasta-
pié¢ grzeszny upadek cztowieka i jego wyobcowanie. Jednak, zZeby nie dopusci¢ do
pograzenia serca cztowieka w grzechu, Bog ofiarowuje ludziom swoje przykazania.
Ojciec kapadocki wykorzystuje symbolike ,,tablic z przykazaniami” w odniesieniu
do serca i duchowej sfery cztowieka. Poprzez ta symbolike charakteryzuje stan czto-
wieka jeszcze przed upadkiem.

U sw. Grzegorza z Nyssy wystepuje symbol ,.tablic serca”, ktory odnosi do
»panujacej czesci” duszy. Bog ofiarowuje tablice, na ktérych zapisal swoje boskie
Prawo. Ono okreslalo nature czlowieka przed upadkiem. Grzegorz z Nyssy opisuje,
jak wygladata natura ludzka do grzechu pierworodnego, a jak po nim:

Nie patrzcie na mnie, poniewaz stalam sie czarna. Nie zostalam taka stworzo-
na na poczatku. Nie bylo stuszne, ze stworzona Swietlistymi rekami Boga, zo-
stalam zbrukana mrocznym i czarnym wygladem. Nie bytam taka - mdowi - ale
taka sie stalam. Nie zostalam stworzona czarna z natury, ta brzydota jest dla
mnie czym$ obcym, bo storice zmienilo méj wyglad z jasnego czarny. Storice
mnie dosi(;glog.

Przyczyna upadku czlowieka jest swoboda, ktérej moze ulec kazda dusza.
Natura ludzka zostata stworzona jako wizerunek prawdziwego swiatta, wolna
od wszelkich ciemnych cech, jasniejaca dzieki podobienstwu do piekna pier-
wowzoru; a kuszenie, ktdre rzuciwszy podstepnie ptomienisty zar i chwyciw-
szy delikatny i pozbawiony korzenia pierwszy ped wysusza go, zanim pojawi

5 Grzegorz z Nyssy, Homilie do Piesni nad Piesniami, V11, 239, tt. M. Przyszychowska, Krakow
2007, s. 130.

STamze, VII, 240, s. 130.

"Tamze.

8 Tamze, II, 51, s.42.
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sie jakies przyzwyczajenie do dobra i zanim spulchniajace ziemie rozwazania
zrobia miejsce dla korzeni, natychmiast uczynito ja czarna od goraca z powodu
jej niepostuszeristwa i wysuszyto zieleniaca sie i rosnaca forme [duszy]g.
Ojciec kapadocki wyjasnia upadek pierwszego czlowieka za pomoca epizodu tablic,
ktore otrzymal Mojzesz, postugujac sie interpretacja alegoryczna.

Pierwsze ,,tablice”, ktére upadly na ziemie i zostaly rozbite, ukazuja umyst,
ktorego wola zwrdcila sie do rzeczy materialnych. W nastepstwie tego utracil on
Swietlisty wyglad. Dusza ociemniata poddajac sie pokusom. ,,Drugie tablice”, ktore
otrzymatl Mojzesz, nie byly tozsame z pierwszymi. Mialy one charakter bardziej za-
sadniczy i prawny. Podobnie jak w czlowieku mozna wyréznié¢ dwie czesci, dusze i
ciato, tak samo w sercu mozna dostrzec podzial na czesé ,,gérna” i ,,dolng”.

W ,,dolnej czesci” serca ,zasiane sa nasiona” przykazan Bozych. W sercu,
ktére ma ,.kamieniste podloze” z powodu grzechéw, pouczenie Boze nie zakorzenia
sie gleboko. Natomiast w sercu, ktére w swojej ,,gornej czesci oddaje sie Bozym
sprawom”, dusza nabiera nawyku do dobra i wnosi sie przy pomocy cnét do Boga.
Wzrastanie duszy w Bogu prowadzi do doskonalenia sie calego czlowieka, ktére ob-
jawia sie czesto w zdolnosciach przyjmowania pojeé, stow czy nauk.

Zrédta historyczne §wiadeza, ze (Salomon) zamknawszy wszelka wiedze w

przestrzeni swego serca, przekroczyt wyzyny ludzkiej madrosci do tego stop-

nia, ze przewyzszal wszystkich swoich poprzednikéw i byl niedoscigniony dla

swoich nastepcow™’.

Ojciec kapadocki wyjasnia, ze czlowiek, ktory otrzymat od Boga dar madrosci, po-
winien by¢ za to wdzieczny i wychwala¢ Boga w swoim sercu. Moze to uczyni¢ jedy-
nie wtedy, kiedy odrzuci ze swojej duszy grzech.

Wyzwalajac sie z ,,cielesnej skazy” i dostepujac czystosci, dusza dostrzega
»skarbnice dobr”, ktora jest ,,serce”. O dostapienie czystego serca modlil sie prorok
stowami: Stworz, o BoZe, we mnie serce czyste i odnow w mojej piersi ducha niezwy-
ciezonego! (Ps 50, 12). Czlowiek, ktory ma czyste serce, ma rowniez dusze oczyszczo-
na od zla. Pisze sw. Grzegorz z Nyssy:

Natomiast oczyszczona dusza spoglada na skarb débr bez Zadnej przeszkody

cielesnego tradu. Skarb ten nazywa sie sercem; z niego rodzi si¢ w piersiach

obfito$¢ Boskiego mleka, ktorym karmi sie dusza, czerpiaca taske stosownie do
swojej wiary. Dlatego mowi: Plersi twoje wyborniejsze od wina, przez piersi
chcac wskazacé lezace blisko nich serce. Nie zbtadzi i ten, kto przez serce rozu-

mie ukryta i niewypowiedziana moc Boza, piersi natomiast moga oznaczac

dobre dzialania BozZej mocy, podejmowane ze wzgledu na nas, dzieki ktérym

Bog karmi jakby zycie kazdego, dajac kazdemu pokarm dla niego stosownyn.

W ten spos6b ,,skarbnica” - to ,,serce”, ktdre jest zdolne dostrzec czysta dusze. Takie
znaczenie symbolu serca ukazuje calg istote duszy. Jednak jest to mozliwe tylko

" Tamze.
" Tamze, VII, 203, s. 114.
" Tamze, 1, 33, s.32.
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dzieki tasce Ducha Swietego. Przez Ducha Swietego zachodzi odnowienie naszej mi-
tosci do Boga.

Mitos¢ Boza otacza omroczong grzechami dusze cztowieka. Dusza wnoszaca
sie dzieki milosci Bozej mowi o sobie: chora jestem z mifosci (Pnp 2, 5). Dostrzega
,»strzate mitosci” gleboko wbita w serce.

Powiedziawszy to, wychwala tucznika za celno$é, bo dobrze kieruje ku niej

swoja strzale: Jestem zraniona miloscig. Ukazuje w tych stowach strzate, ktora

utkwila w glebi serca. Lucznikiem jest mitosé: DowiedzieliSmy sie z Pisma, ze
mitoscig jest Bog, ktory wysyta do dostepujacych zbawienia swoja wybrana
strzale - Jednorodzonego Boga, zanurzywszy potréjny czubek ostrza w Duchu

zycia (ostrzem jest wiara), aby do tego, w ktérym to sie dokonuje, wszed} wraz

ze strzala takze tucznik, jak mowi Pan: Ja 7 Ojciec przyjdziemy i bedziemy u

niego przebywac (] 14, 23). Dusza zatem, ktéra wzniosta sie dzieki Boskim

stopniom, widzi w sobie stodka strzale milosci, ktora zostala zraniona, chlubi

sie ta rana, méwiac: Jestem zraniona mifoscig. O piekna i stodka rana, przez

ktora zycie przedostaje sie do wewnatrz jak przez brame i wejscie, otwarte mu

przez wejscie strzaly. Jak tylko Oblubienica otrzymata strzale milosci, zaraz

rana przemienila sie w rados¢ weselna'*.

Dusza przyjawszy do serca strzale milosci, znowu staje sie ,,w rekach strzelca” i kie-
ruje sie do Boga. Biskup kapadocki postuguje sie jezykiem biblijnym, ale jest to, jak
wydaje sie, rowniez jezyk mistycznych doswiadczeni, nie obcych jego nastepcom w
tego rodzaju refleksji.

Relacje czesci rozumnej do cielesnej, a takze niestworzonej do stworzonej w
cztowieku, przedstawia sw. Grzegorz z Nyssy w traktacie O stworzeniu czlowieka.
Poddaje krytyce poglad stwierdzajacy, ze cze$¢é rozumowa czlowieka jest umiejsco-
wiona w konkretnych czesciach ciata (w sercu, w mézgu lub watrobie). Swiety od-
rzuca mozliwos¢ przebywania bezcielesnej natury rozumu w jakimkolwiek kon-
kretnym cielesnym organie. Dzialanie umystu w ciele moze by¢ upodobnione do gry
muzyka na instrumencie muzycznym. ,,Stykajac sie” w danym momencie z kon-
kretnym organem, umyst ukazuje tym samym swoja zgodnos¢ dziatania, o ile dany
organ jest sprawny. Natomiast jesli zdarzy sie jakis wypadek, wtedy organ staje sie
bezuzyteczny i niepotrzebny. Sw. Grzegorz z Nyssy snuje rozwazania na temat umy-
shu:

Czym jest zatem ze swej natury umyst, ktéry dzieli sie na sprawnosci zmysto-

we i za ich pomoca odpowiednio otrzymuje poznanie rzeczywistosci? Sadze, ze

nikt rozumny nie watpi, iz jest on czyms innym od zmystéw. Gdyby bowiem

byl tym samym co zmysly, z pewnoscia wykazywalby podobienstwo z dziata-

niami zmyslow, ale Ze jest nieztozony, nie mozna znaleZ¢ w nim réznorodno-

$ci. Zmysly sa zlozone i czym innym jest dotyk, czym innym powonienie i tak

samo pozostale sa oddzielne i niezmieszane ze soba nawzajem, a [umyst] jest

obecny odpowiednio w kazdym z nich, nalezy zatem zatozy¢, Ze ma on nature

12 Tamze, IV, 128, 5. 78.
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zupelnie inna od zmystowej, bo nie mozna przypisywaé umystowi jakiejs réz-

norodnosci®.
Umyst, ktory zostat stworzony wedtug Praobrazu, jest podobny do lustra. Funkcjo-
nuje zgodnie ze swoja duchowa natura, dopoki ma zwiazek z Bogiem. Przy zerwaniu
jednosci z Bogiem lub w przypadku odstepstwa, w naturze cztowieka objawia sie
pewna szkaradnos¢. Zepsucie natury udziela sie réwniez umystowi i sercu, na podo-
bienstwo krzywego lustra, ktére gorzej ukazuje obraz Bozy, a bardziej przedstawia
szpetote substancji. Dlatego ludzie, ktorzy odstapili od Boga i zaczeli oddawaé sie
grzechom, zdegradowali swoj rozum, szukajac przede wszystkim rozkoszy dla zmy-
stéw. Ludzi, ktérzy zdazaja do doskonatosci, cechuje to, Ze kieruje nimi umysk:
,Dumne usposobienie wznosi si¢ nad namietnosciami i, bedac wolnym, chroni ro-
zum od poddawania sie zhu”™

Koncentrujac sie na antropologii, $w. Grzegorz podkresla, ze umyst razem z
sercem stanowi centrum, ktdre obejmuje calg istote czlowieka. Wszystkie zmystowe
organy czlowieka sa podporzadkowane umystowi. On ,,rzadzi materialng czescia
substancji, w ktérej istnieje i ja porzadkuje”". Autor méwi o ,,dwojakim zmysle” w
czlowieku - cielesnym i boskim.

Tak samo pocatlunek dokonuje sie dzieki zmystowi dotyku, bo wargi catuja-

cych sie stykaja sie z soba, a istnieje takze dotyk duchowy, ktérym dusza chwy-

ta Pana w spos6b niecielesny i umystowy, jak mowi Pismo: Nasze rece dotyka-

1y Stowo Zycia(por. 1] 1, .

Nawiazujac do zmystéw, teolog charakteryzuje réwniez umyst czlowieka.

Tak samo i ludzki umyst odkrywa rozmaite mysli, ale nie moze pokazac swo-

ich ruch6éw duszy, bo ta postrzega [tylko] za posrednictwem zmystéw, uzywa

wiec, jak dobry artysta, owych zywych instrumentéw i dzieki wydawanym

przez nie dZzwiekom ujawnia swe ukryte mysli'".
Kierownictwo duszy pozostaje niepojete dla czlowieka. Czlowiek jest w stanie do-
strzec tylko to, czy jego serce zmierza w strone dobra czy zla. Ten stan okresla sie
rowniez ruchem. Odpowiada temu stanowi takze bezruch:

Okreslenie ruchu i bezruchu jako czego$ identycznego, to niezwykly para-

doks. Kto bowiem postepuje naprzdd, nie stoi, a kto stoi, nie postepuje na-

przod. Tu za$ zbliZenie sie jest stanem w miejscu. Oznacza to, ze im bardziej

kto$ trwa w Dobru, tym szybciej biegnie w zawodach cnotym.

Ruch ten odbywa sie w sercu cztowieka. Dlatego tez zgodnie ze stowami Psalmisty

wyciagnie stopy z dotu zagtady i postawi je na skale (por. Ps. 40, 3) - skatg za$
jest Chrystus, pelnia cnoty - jego bieg jest tym szybszy, im bardziej on sam jest

13 Grzegorz z Nyssy, O stworzeniu..., X1, 156, dz. cyt., s. 73.

“Tamze, XVIII, 196, 5. 102.

¥ Tamze, XII, 164, s. 79.

16 Grzegorz z Nyssy, Homilie do Piesni..., 11, 35, dz. cyt., s. 33.

17 Grzegorz z Nyssy, O stworzeniu ..., 1X, 150, dz. cyt., s. 69.

18 Grzegorz z Nyssy, Zycie Mojzesza, 11, 243, t1. S. Kalinowski, Krakéw 2009, s. 84.
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wytrwaly w dobrym i niezachwianym, zgodnie z radg Pawta; jego bezruch jest

jak skrzydta, a w biegu ku wyzynom serce jego jest uskrzydlone przez trwanie

w dobru®.
Serce wystepuje jako moc-pragnienie podazania do przodu. Stanowczo i nieza-
chwianie serce czlowieka kieruje sie do Boga. Dokonuje sie to moca milosci, ktéra
pozostaje bezgraniczna i niezmierzona. W ten sposéb, serce ukazane jest jako dyna-
miczna wspoélizaleznos¢. Serce wyraza odniesienie do ciata i zmystowosci, ale tez po-
znanie umystowe i dgzenie do Boga.

W kontakcie ze Swiatem zmystowym dusza objawia zdolno$¢ widzenia Nie-
widzialnego. Do duszy nalezy tez uczuciowosé: smutek, przyjemnosé, rozdraznie-
nie, bojazn, bojazliwos¢, grubianstwo. Charakteryzujac dusze, Sw. Grzegorz stosuje
przenosnie dotyczaca podwdjnego wzroku w duszy:

Podwdjne jest dzialanie wzroku w duszy: jedno oko widzi prawde, drugie zas

bladzi wsréd marnosci. Jednak czyste oko Oblubienicy jest otwarte tylko na

dobra nature, drugie zas pozostaje bezczynne, dlatego przyjaciele wznosza po-
chwatle tylko dla jednego oka, bo dzieki niemu jednemu widzi jedynego, Tego
jedynego mianowicie, ktéry zawiera sie w niezrr}iennej i wiecznej naturze,
prawdziwego Ojca, Jednorodzonego Syna i Ducha Swietego; jeden bowiem jest

Ten, ktérego widzimy w jednej naturze i w ktérym nie ma zadnego podziatu

ani rozréznienia oprocz réznicy hipostazzo.

»Jedyne oko” odpowiada ,,jedynej duszy”, na ile ona nie dzieli sie na r6znego rodza-
ju ,polozenie”. Jedyna cnota to zycie, ,,jedyna nastrojowosé ducha”. Ojciec kapadoc-
ki wskazujac na dusze cztowieka, nawiazuje takze do relacji Boga i cztowieka.

W objasnieniu do Pnp 1, 13: Moj mily jest mi woreczkiem mirry, miedzy
plersiami mymi poloZonym, nasz komentator odnosi sie do relacji bostwa i czlowie-
czenstwa. Zaznacza, ze natura czlowieka zawsze bedzie odrézniala sie od natury Bo-
ga. Nawet oczyszczone i udoskonalone cnota ludzkie istnienie zawsze odréznia sie
od boskosci. Bog ukazuje siebie cztowiekowi w potrdjny sposob, stajac sie swiatloscia
dla oczu, mirra dla powonienia i zyciem dla ,,posilajacych sie”. Ludzkie serce upiek-
sza sie soba 1 staje sie ,,kwiatem”. Serce upodabnia si¢ do wonnego woreczka mirry,
ktore kobiety przechowywaly na piersi pod okryciem zewnetrznym. Sam Pan, daja-
cy wonnosci, spoczywa w ,,woreczku” sumienia, wchodzac do samego serca.

Moéwi sie takze, Ze serce jest w nas zZrodiem ciepta, ktére z niego rozchodzi sie

arteriami po catym ciele; dzieki niemu wszystkie cztonki ciala, rozgrzane

ogniem [pochodzacym z] serca, staja sie ciepte i Zywe; ta zatem, ktéra przyjeta

won Pana do kierujacej czesci [swojej duszy] i uczynila ze swojego serca Nim

[napelniona] sakiewke, czyni wonnymi wszystkie czynnosci swojego Zycia,

jakby ozywiala wychodzacym z serca podmuchem wszystkie czlonki ciala, tak

ze w zadnym czlonku nie ma najmniejszego wystepku, ktory studzitby jej mi-

lo$¢ do Boga®'.

Y Tamze, I1, 243, s. 84.
20 Grzegorz z Nyssy, Homilie do Piesni...,VII1, 258, dz. cyt., s. 140.
21 Tamze, III, 95, s. 64.
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,Ciepto” duchowej natury prowadzi samo ciato jakby do ,,wrzenia”, tak ze ,,niepra-
wos¢”, a wiec odstepstwo i ciala od wlasciwego stanu, nie ostudza milosci do Boga.
W perspektywie relacji miedzy Bogiem a czlowiekiem §w. Grzegorz ukazuje sposob
doskonalenia sie serca ludzkiego.

W objasnieniu Piesni nad Piesniami autor wyklada mistyczng droge ,,wzno-
szenia sie serca”. Dusza dzieki cnotom podaza do Boga. Otrzymuje takze zdolnos¢ do
podazania droga, ktéra wytycza jej Bég. Ta droga oparta jest na lekturze Pisma Swie-
tego, postuszenstwie Stowu Boga i przykazaniom. Dzieki temu serce dostrzega swia-
tlosé pochodzaca od Boga. Dusza nabywa nieustannie nowego piekna i coraz bar-
dziej go pragnie. Przeszedlszy jeden etap odnosi wrazenie, Ze dopiero zaczela wzra-
stanie. Dostapienie laski u Boga powoduje, Ze zaczyna sie coraz bardziej doskonali¢ i
wzrastaé. Sw. Grzegorz tak opisuje ten duchowy rozwéj:

Nastepnie zmierza do jeszcze wiekszej rzeczywistoSci: wyostrzywszy swoj

wzrok, poznaje wdzi¢k Stowa i podziwia, jak zacienione materialng naturg

ludzkiego ciata wstepuje na loze tego niskiego Zyciazz.

Zstapienie Stowa w ,,weselng komnate” duszy oznacza zarazem jej wstapienie na
»sam szczyt nadziei”. Pozostaje ona wtedy w Scistym kontakcie z Bogiem i dostrzega
to, co bylo do tej pory niewidoczne - jak Mojzesz. Tam dusza uswiadamia sobie, ze
znajduje sie daleko od doskonalosci i Ze nie przystapita nawet do poczatku wzrasta-
nia. Bog pozostaje nadal niepoznawalny: ani w swej istocie, ani jako poczatek, ani ja-
ko zycie. Dusza spostrzega swoja bezradnos¢. Musi zrezygnowa¢ z posrednictwa
wszelkiego stworzenia i pomocy wszelkich dostepnych drég, by znalez¢é Oblubienica.
Tylko wiara moze odnalezé Boga w swojej ,,komnacie”:

Komnata jest serce, bo jest zdolne do przyjecia Bozej obecnosci, jesli tylko [du-

sza] wroci do stanu, w ktérym byla na poczatku, kiedy zostala stworzona przez

te, ktora ja poczela. Nie myli sie ten, kto uwaza, ze matka wszystkiego jest

pierwsza zasada naszego istnienia®.

Ukazujac serce czlowieka jako komnate, teolog z Nyssy odnosi je do stanu pierwot-
nego, kiedy czlowiek nie popelnit jeszcze grzechu. W komnacie tej spotyka swego
Oblubienca, to jest Stowo Odwieczne, przez ktére wszystko sie stalo. Kiedy serce
wraca do stanu, w ktérym bylo przy pierwszym stworzeniu, znajduje sie u samych
zrédel swego istnienia, otrzymuje zdolnosé przyjecia do siebie Boga. Moment, kiedy
,hiewiasta” wprowadza ,,oblubierica” w ,,komnate matki”, wskazuje na zjednocze-
nie duszy ze Stowem w sercu, czyli czystej, Swietlistej jak niegdys substancji. Prze-
mieniona dusza jest calkowicie prowadzona przez Boga. Cnotliwe Zycie konczy sie
obleczeniem si¢ w Chrystusa.

Dusza staje sie ,,ogrodem” podobnym do ,raju”. Autor wyglasza pochwale
duszy, ktéra interpretuje jako ogrod:

* Tamie, VI, 177, 5.101.
* Tamze, VI, 184, 5.104.
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Pedy twe to ogrdd strumieni z owocem drzew owocowych, cyprys z nardem,

nard i krokus, trzcina i cynamon z wszystkimi drzewami Libanu, mirra, aloes

z wszystkimi cennymi olejkami, Zrédto ogrodu, studnia wody zywej i ptynacej

z szumem z Libanu®”,
Nasz pisarz nie szczedzi szczegotéw, by ukazaé w sposob bardzo zywy i sugestywny
doswiadczenie mistyczne duszy doznajacej rajskiego szczescia, a wiec powrotu do-
tad, skad wyszla.

Streszczenie

Analiza wybranych wypowiedzi Grzegorza z Nyssy, ktére odnosza sie gtéwnie do re-
lacji oblubieniczej miedzy dusza a Bogiem, pokazuje bogactwo rzeczywistosci du-
chowej, ktora autor okresla jako ,,serce”. Sercem jest dusza posiadajaca ,,skarbnice
dobr”. Sercem jest umyst, ta ,,kierownicza” czes¢ duszy gromadzaca wiedze i ma-
drosé. Sercem pozostaje réwniez ,,siedlisko milosci”, a wiec to, co wiagze sie m. in. z
nasza uczuciowoscia. Serce to réowniez miejsce wzbierajacej energii, ktora kaze ,,po-
dazac ku gorze”. Serce stanowi wiec istote duchowej natury czlowieka, jej rdzen.

Stowa klucze
Grzegorz z Nyssy, relacja oblubiericza miedzy dusza a Bogiem, mistyka serca.

Some elements of heart mysticism in the theology of St. Gregory of Nyssa (abstract)

The analysis of the selected texts of Gregory of Nyssa relating mainly to the spousal
relationship between the soul and God shows the richness of spiritual reality, which
Gregory describes as ,,the heart”. The heart is the soul with ,,treasury of goods™; it
also the mind, the ,,management part” of the soul that brings together knowledge
and wisdom. The heart means also the ,love seat” that involves our affection; it is al-
so the place of the rising energy that makes ,,follow up”. The heart is therefore the
essence of the spiritual nature of man, its core.

Keywords

Gregory of Nyssa, the spousal relationship between the soul and God, the mystic
heart.
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NICETAS Z REMEZJANY [?]
0 UPADKU DZIEWICY POSWIECONEJ BOGU

(CPL 651: Nicetas Remesianensis [?], De lapsu virginis consecratae)

Tt ks. Przemystaw Szewczyk”
Wprow. Leon Niescior OMI

Wprowadzenie

Badacze wydali trzykrotnie De lapsu virginisw XX w. i kazdy z nich poswiecit sporo
uwagi autorstwu tego pisma: A. Burn', I. Cazzanigaz, K. Gamber’. W tradycji rekopi-
$mienniczej na ogo6l przypisuje sie utwdr trzem autorom: Ambrozemu z Mediolanu,
Nicetasowi z Remezjany, rzadziej Hieronimowi. Przedstawiajac Nicetasa jako autora
Instructio ad competentes, Gennadiusz z Marsylii (1 550 r.) przypisal mu takze De
lapsu virginis: ,Napisal takze pismo ‘do upadlej dziewicy’, bedace pobudka do po-
prawy dla wszystkich upadajqcych”4. W rekopisie pochodzacym z lat 622-744 wyste-
puje ta sama atrybucja, ale z niewiarygodna wzmianka, ze Ambrozy dokonat korekty
tekstu popsutego przez niewprawionych kopistéw. Zamieszaniu sprzyjal fakt, ze z
uplywem wiekéw Nicetas z Remezjany, z powodu pomieszania go z innymi posta-
ciami, utracil na jakis czas w swiadomosci potomnych tozsamos$é historyczna, ktéra
przywrécono mu dopiero w XIX wieku. O ile jednak udato sie rozstrzygnaé w koncu,
gléwnie dzieki Burnowi, o Nicetasowym autorstwie innych przypisywanych mu
pism, to pismo O upadku dziewicy nadal wzbudza watpliwosci. Burn nie rozstrzy-

* Ks. dr Przemyslaw Szewczyk - ukoriczyl studia doktorskie na KUL z zakresu historii
Kosciota - patrologii oraz studia magisterskie na Uniwersytecie Lédzkim z zakresu filologii
klasycznej; tworca portalu www.patres.pl poswieconego Ojcom Kosciola; e-mail:
przemyslaw.marek.szewczyk@gmail.com.

TA. Burn, Niceta of Remesiana. His life and works, Cambridge 1905, s. CXXXI-CXXXVI.

’ 1. Cazzaniga, La tradizione manoscritta del ,,De lapsu Susannae” (con nuovo apparato
critico), Paravia 1950, ss. 65.

3 Por. Wprowadzenie w: K. Gamber (ed.), Nicefa von Remesiana. De lapsu Susannae, Regens-
burg 1969, wywdd nt. autorstwa Nicetasa, s. 18-22.

* Gennadiusz z Marsylii, De viris illustribus, 22.
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gnal autorstwa tego pisma, ale uznat Nicetasa za najbardziej prawdopodobnego jego
tworce.

Cazzaniga wydal ponownie tekst w 1948 r., zaopatrujac go rozwinietym tytu-
tem: De lapsu Susannae. De lapsu virginis consecratae. Jego zastuga jest oparcie sie
na szerszej tradycji rekopiSmienniczej, gléwnie - na czterech manuskryptach. Poza
samym poczatkiem rézniacym sie kilkoma zdaniami (pomija sie je w edycji Cazza-
nigi, a przyjmuje u Migne’a w PL), tekst nie zawiera wielkich réznic w stosunku do
tego, ktory zostal wydany w PL 16, 367-383 na podstawie duzo wecze$niejszej edycji J.
B. Coteliera z 1672 roku. Cazzaniga optuje za Ambrozjaiiskim autorstwem, ale wska-
zuje na potrzebe dalszych badan. Inni uczeni watpia w autorstwo Ambrozego, zwa-
zZywszy réwniez na fakt, Ze w samych rekopisach istnieje niezdecydowanie: niektdre
zachowuja charakter anonimowy pisma5. Gamber wydatl tekst ponownie, dla celow
juz bardziej popularyzatorskich, opowiadajac sie¢ we wstepie do edycji za autor-
stwem Nicetasowym. Do dzisiaj autorstwo pisma De lapsu virginis consecratae po-
zostaje nierozstrzygniete.

Do edycji pism Nicetasowych Burn dotaczyt takze fragment innego tekstu,
znanego w pewnym rekopisie jako Epistula M.S. Corbeiensis. Tekst pozostaje wybra-
kowany, nie ma poczatku. Dzisiaj to drugie pismo nosi tytut Epistula ad virginem
lapsam [CPL 652]. Wydajac jeﬁ, angielski uczony zauwazyt za G. Morinem, zZe nawet
niewprawiony czytelnik bez wiekszego trudu odgadnie rézne autorstwo obydwu
pism adresowanych do upadtlej dziewicy. Jesli autorem jednego jest Nicetas, to dru-
giego - z duzym prawdopodobienistwem ktos inny.

Nierozstrzygniete do dzis$ spory na temat autorstwa De lapsu virginis conse-
cratae nie powinny przestoni¢ charyzmy, z jaka autor napisal swoj utwor. Autor w
pelni korzysta ze swego pisarskiego talentu, odwotuje sie do adresatki o imieniu Zu-
zanna, jej sumienia i wrazliwosci na stowo, aby pobudzi¢ do skruchy i skloni¢ do
powrotu na droge dziewictwa.

Wydanie krytyczne

I. Cazzaniga (ed.), Incerti auctoris ‘De lapsu Susannae’ (De lapsu virginis consecra-
tae), Paravia 1948, s. 1-31 (podstawa niniejszego przektadu).

Inne wydania

PL 16, 367-383.

De lapsu virginis, A. Burn (ed.), NViceta of Remesiana. His life and works, Cambridge
1905, s. 112-131.

K. Gamber (ed.), Niceta von Remesiana. De lapsu Susannae [Mit e. Wortkonkordanz
zu d. Schriften d. Niceta von S. Rehle, Regensburg 1969] ( 7extus patristici et
liturgici, 7).

> Zob. recenzja J. G. Préaux edycji Cazzanigi: ,,L’antiquité classique” 18/2 (1949), s. 455-456.
6 Epistula ad virginem lapsam, A. Burn (ed.), Niceta of Remesiana, dz. cyt., s. 131-136.
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Inne przekfady

M. A. Tilley, An Anonymous Letter to a Woman Named Susanna, [w:] Religions of
Late Antiquity in practice, red. R. Valantasis, Princeton 2000, s. 218-229 [ang.].

Przektad polski

1. Czemu milczysz, duszo, czemu wrzesz od mysli? Czemu nie wybuchniesz
krzykiem i nie wyjawisz ognia twojej mysli, abys otrzymata troche ulgi? To z pewno-
$cia, to bedzie jak lekarstwo na twoja chorobe, jesli przez otwarcie ust rozglosisz po-
pelniony wystepek. Przeciez takze wrzdd, chociaz nabrzmiaty bardzo, wysycha po
otwarciu, co przynosi ulge w mece.

2. Stuchajcie wiec mnie, ktorzy jestescie blisko i ktorzy jestescie daleko, kto-
rzy boicie sie Pana, ktorzy wspoétradujecie sie radoscia Jego KosSciota i wsp6todczuwa-
cie z nim smutek, jak jest napisane: Radujcie si¢ z radujacymi sie, placzcie z placzg-
cymi (Rz 12, 15). Was, méwie, wzywam, ktorzy trzymacie sie najprawdziwszej mito-
$ci Chrystusa i nie radujecie sie z nieprawosci, lecz raczej bolejecie nad nia. Zwrdccie
uwage na stowa moich ust i osadZcie to, co pochodzi z stusznego bélu. Zadrzyjcie
wraz ze mna z powodu odkrytego wystepku.

3. Szlachetna dziewica, oddana Chrystusowi, madra, wyksztalcona, wpadta
do dotu hanby, poczeta bél, porodzita nieprawosé (Ps 7, 15): sama siebie zgubilta i ska-
lata Kosciol. Z tego powodu kazda chrzescijariska dusza odniosta ciezka rane, ponie-
waz to, co Swiete, dane zostalo psom i przed wieprze rzucone zostaty perly (por. Mt 7,
6). Szlachetne imie SwietoSci potargane zostalo przez szalonych ludzi, przez nieczys-
tych i brudnych zdeptany zostal cenny §lub czystosci.

4. Stad pochodzi udreka mojego ducha, stad bél nie do uzdrowienia, ponie-
waz jedno zlo ciagnie ze soba w dot wiele dobra i chmurka jednej grzesznicy zaciem-
nia prawie cale Swiatlo Kosciota. Podejme wiec prorocka wypowiedz i powiem pta-
czac: Stuchajcie mnie, wszystkie ludy, zobaczcie moj bol: maoje dziewice i moi mfo-
dziency uprowadzeni zostali w niewole (Lm 1, 18). Prawdziwa jest ta niewola, w kt6-
rej dusze pochwycone przez grzech sa prowadzone na §mier¢ i poddane pod pano-
wanie diabelskiej potegi.

5. Trzeba wiec, Zebym teraz przeméwit do ciebie, ktora jestes sprawczynia
tych rzeczy i przyczyna zla, ktéra po wielokroé nieszczesliwa wraz z chwalg utracitas
takze imie dziewicy. Swietokradztwem jest nazywa¢ Zuzanna kobiete nieczysta, bo-
wiem nie wypada nazywac lilia te, ktora nia nie jest. Od czego zaczne, co powiem
najpierw, a co na koncu? Przypomne dobra, ktore stracitas, czy optakiwac bede zlo,
ktore znalazlas?

6. Bylas dziewica w raju Boga, bez watpienia jednym z kwiatéw Kosciota. By-
la$ oblubienica Chrystusa, bytas swiatynia Boga, bytas mieszkaniem Ducha Swie-
tego. I gdy tyle razy méwie ,,bytas”, tyle razy powinnas westchnaé¢ z bélem, ponie-
waz nie jestes tym, czym bytas. Wkraczatas do Kosciota jak ta golebica, o ktorej jest
napisane: Pokryly sie srebrem skrzydia golebicy, Isnily jej piora blaskiem ziota (Ps
68, 14). Jasnialas jak srebro, 1$nitas jak zloto, kiedy szlas majac czyste sumienie. Bytas
jak gwiazda Swiecaca w rece Pana, nie lekatas sie zadnego wiatru, Zadnej chmury
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walk.

7. Skad ten zaskakujacy zwrot? Skad ta nagla odmiana? Z dziewicy Boga sta-
ta$ sie szatanskim zepsuciem, z oblubienicy Chrystusa - przekleta nierzadnica, z
mieszkania Ducha Swietego - chatg diabta, ze §wiatyni Boga - przybytkiem nieczy-
stosci. Przychodzilas z ufnoscia jak golebica, teraz kryjesz sie w ciemnosciach jak
jaszczurka. Jasniatas jak zloto z powodu czci dziewictwa, teraz mniejsza masz war-
to$¢ niz uliczne bloto i depcza cie stopy ludzi niegodnych. Bytas gwiazda Swiecaca w
rece Pana i jakby spadajac z wysokiego nieba zgasto twoje Swiatto, a ty zamienilas sie
w wegiel.

8. Biada ci, nieszczesna, i znowu biada! Utracitas tak wielkie dobra z powodu
krotkiej przyjemnosci! Jaka nadzieja pozostala ci u Chrystusa Pana, skoro biorac Jego
czlonki uczynitas je czlonkami nierzadnicy (por. 1 Kor 6, 15)? Jakze nawiedzi cie
Duch Swiety, skoro odrzucitas Tego, ktéry nawet od nieczystych mysli trzyma sie z
daleka?

9. Lecz skierujmy sie w strone spraw ludzkich, abysSmy dzieki nim poznali
boskie. Zobacz, ktory Swiety albo ktéra swieta nie bedzie sie brzydzit zblizy¢ do cie-
bie. Otwdrz swoje oczy, jesli potrafisz, podnies czoto, jesli masz Smiatosé: spojrz z
ufnoscia na jakiegos swietego. Czy swiadomos¢ winy nie pochyla i nie przygniata
twojego oblicza niczym otéw? Czy przed twoimi oczami nie bedzie majaczy¢ ciem-
nosc i ztowrdézbny mrok? Czy lek i bojazn nie wstrzasna twoja dusza i cztonkami?

10. Jesli wiec nie mozesz spoglada¢ na ludzi zyjacych w ciele i poddanych
pewnym stabosciom, bo pogrzebana jestes$ tak wielkim zmieszaniem, to co uczynisz
wobec czystych Apostotéw? Co uczynisz wobec Eliasza, Daniela i zastepu tylu proro-
kow? Co uczynisz wobec Jana? Co uczynisz wobec Marii, Tekli, Agnieszki i nieskazi-
telnego choru czystosci? Co wreszcie zrobisz wobec Swietych aniotéw? Czy nie spto-
niesz ugodzona niczym btyskawicami blaskiem i jasnoscia nieskazitelnych?

11. Lecz moze powiesz wtedy: ,,Nie zdotalam tego unies¢, poniewaz nositam
na sobie kruche cialo”. Odpowie ci §wieta Tekla wraz ze swoimi niezliczonymi towa-
rzyszkami: takze my bylySmy okryte tym samym ciatem, a jednak pelni postanowie-
nia naszej czystosci nie zdotala naruszy¢ kruchosé ciata ani surowosé tyranéw po-
stugujaca sie r6znymi torturami nie zdotala pokonaé. Faktycznie bowiem cialo nie
moze ulec zepsuciu, jesli wezesniej nie zostanie zepsuty umyst. Pozostanie zatem
winna dusza, ktora ciatu daje pierwszenstwo w swojej woli.

12. Powiesz jednak: ,,Nie chcialam tego zla, doswiadczytam przemocy”. Od-
powie ci ta bardzo silna Zuzanna, ktérej imie falszywie nosisz: ja znalaztam sie mie-
dzy dwoma starcami, miedzy dwoma sedziami ludu; znalaztam sie sama w rajskim
lesie i nie dali rady mnie pokonaé, bo tez nie chcialam (por. Dn 13). Jak to mozliwe,
ze ty zdotalas ulec sile jednego, ghupiutkiego mtodzienca, i to w srodku miasta, jesli
nie dlatego, Ze z wlasnej woli chciata$ by¢ pozbawiona dziewictwa? Kto styszal twoje
krzyki? Kto ustyszal twdj sprzeciw? Pominmy jednak te sprawy: z pewnoscia mu-
sialas po tym gwalcie doniesé o wystepku, jesli nie innym ludziom, to chociaz swoim
rodzicom lub siostrom. Gdybys wroga swojej skromnosci zaprowadzila przed ludzi,
mialby przeciez miejsce wyjasnienie nieszczescia i pelne oczyszczenie sumienia.
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13. Lecz moze wstydzila$ sie, ze wielu ludzi dowiedzialoby sie, ze zostalas
zgwalcona. Lecz czemu batas sie, skoro nie byto czego sie baé, jesli nie w tym celu, by
milczac o zbrodni taczy¢ sie z cudzotoznikiem czesto? Niech jednak bedzie: wstyd po-
wstrzymat wyznanie. Co jednak powiesz o drugim wspotzyciu, co o trzecim, co o cze-
stych szpetnych stosunkach? Przestan, przestan z tym ktamstwem o przemocy, prze-
stan z wymowka wstydu, skoro tyle razy te cztonki oddane Chrystusowi wydawatas z
wlasnej woli nieprawemu cudzotoznikowi na skalanie.

14. Drzy, drzy duch, umyst stabnie, gdy dociera do niego spos6b, w jaki poja-
wil sie wystepek. Przeciez takze lekarz, chociaz bylby silny na duchu, gdy jednak
tnie glebsza rane, mysle, ze w jakims stopniu dozna strachu. O, zgubiona, czy jeszcze
nie rozumiesz, zZe zamknelas przed soba wszystkie drogi jakichkolwiek ttumaczen?
Czy jeszcze nie czujesz, jak wielka szkode zaréwno w ciele, jak i w duszy przyniost ci
wystepny poped?

15. Twdj Ojciec, ktéry uwazal ciebie za jeden z powodéw do dumy, nie ta-
kiego zmieszania oczekiwal od ciebie. Twoja Matka, ktéra znajdowata pocieszenie
dla bélu twoich narodzin w twoim dziewictwie, nie myslala, ze rodzi sobie tego ro-
dzaju placz i tego rodzaju lzy z twojego powodu. Ani twoi bracia, ani twoje siostry nie
oczekiwali z twojego powodu tego rodzaju hanby, ktora ciezko zranita ich wszystkich
jakby jedno ciecie miecza twojego wystepku.

16. Gdybys umarta zgodnie ze wsp6lnym losem, rodzice optakiwaliby ciebie
na skutek umiarkowanej tesknoty, ale pelni byliby wielkiej radosci, poniewaz wysy-
taliby przed soba nieskalana dziewice, zywa ofiare dla Pana, czyli kogos, kto wy-
jedna im przeblaganie wystepkow. A teraz ptacza nad umarla i nieumarla jednocze-
$nie, dokonuja Zaloby nad zywa i niezywa réwnocze$nie: martwa oczywiscie co do
chwaly dziewictwa, Zywa hanba szpetnego wystepku.

17. Ojciec zlosci sie na swoje wnetrznosci, z ktérych zostatas posiana. Matka
przeklina swoje tono, z ktérego nieszczesliwie wyszltas na §wiatlo. A jednak nie wi-
dza kresu swojego bolu, chyba Ze to miatby uchodzié za pocieszenie, Ze ani ojciec cie-
bie nie naklanial, ani matka nie zmuszala, aby$ deklarowala dziewictwo, ktére wy-
znatas w sposob wolny i z wlasnej woli. Wiem bowiem, Ze gdy twdj rodzic przedsta-
wial ci liczne trudnosci, gdy ciagle ci powtarzal, ze stroma jest droga zachowania
dziewictwa, nie tylko wytrwale sie opieratas, ale takze nazywalas strasznymi przed-
stawiane ci wyjasnienia.

18. O ile wigc oczekiwali dla siebie nagrody za to, ze nie sprzeciwili sie two-
jemu postanowieniu, o tyle, zrozum, nieszczesna, wzrasta dla ciebie ciezar osadu,
poniewaz nie zachowatas tego, co w spos6b wolny obiecalas. Jakimi to splotami omo-
tal cie 6w najnikczemniejszy waz? Jakie trucizny wsaczyl w ciebie ten, ktory oszukat
Ewe, Ze ugodzil cie tak wielka Slepota, ze w tak wielkie zapomnienie wprawil twoja
dusze?

19. Nie pamietalas o Swietym dniu Zmartwychwstania Pariskiego, w ktorym
poswiecitas sie boskiemu ottarzowi naktadajac welon? Poza tym kroczytas niczym
narzeczona Krdéla podczas uroczystego zgromadzenia KoSciola Bozego, wsrdd blysz-
czacych Swiatel nowo nawrdconych ludzi, wsréd odzianych w biel dla Krdla nie-
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bianskiego. Nie pamietatas, jakie stowo zostalo do ciebie skierowane tego dnia:
Spajrz, corko, zobacz, dziewico, zapomnij o twoim ludzie, o domu swajego ojca, Krol
pragnie twojego piekna, On, ktory sam jest Panem, twoim Bogiem (Ps 45, 11n.)?
Przypomnij sobie, jak wielki ttum przyszedt na Slub twojego Oblubierica i Pana.
Trzeba ci zachowac¢ wiernosé, ktéra obiecywatas wobec tak wielu swiadkow, i myslec
zawsze o tym, komu zaslubita$ dziewictwo. Raczej trzeba ci przelaé krew wraz z du-
chem niz utraci¢ twoja czystos¢.

20. Wsrod wygloszonych tamtego dnia twojej konsekracji stow i posrod ludzi
zachwycajacych sie twoja czystoscia zostalas okryta Swietym welonem, podczas gdy
caly lud, podpisujac sie pod twoim posagiem nie przy pomocy atramentu, ale ducha,
zakrzyknal r6wno: Amen. Walcze ze 1zami, gdy wspominam te chwile. Opieram sie
spazmom, gdy rozwazam te ludzkie por6wnania. Bowiem jesli po dokonaniu zaslu-
bin wobec dziesieciu sSwiadkéw, po dopelnieniu zwiazku, jakas kobieta potaczona ze
Smiertelnym mezczyzna dopuszcza sie cudzoldstwa nie bez wielkiego niebezpie-
czenstwa, to jaki bedzie skutek cudzoldstwa, skoro duchowa wiez dokonata sie po-
$§rod niezliczonych swiadkow Kosciola, wobec aniotéw i poteg nieba? Nie wiem, czy
mozna pomysle¢ w ogdle o Smierci lub karze odpowiedniej dla takiej winy.

21. Kto$ jednak powie: Lepiej jest poslubic, niz pfonac (1 Kor 7, 9). Ta wypo-
wiedZ nie odnosi sie do kobiety, ktora ztozyta obietnice, ale do tej, ktora jeszcze nie
natozyla welonu. Poza tym kobieta, ktora zaslubila sie Chrystusowi i otrzymata
Swiety welon, juz jest zaslubiona, juz zlaczona jest z nieSmiertelnym mezem. I jesli
zapragnetaby poslubi¢ zwyczajnym sposobem meza, dopuszcza sie cudzotdstwa, sta-
je sie stuzaca $mierci. Jesli tak sie sprawy maja, co nalezy powiedzie¢ o tej, ktéra
hanbi sie przez ukryty i tajny wystepek i udaje, ze jest, czym nie jest? Z ubioru dzie-
wica, faktycznie nie dziewica: po dwakro¢ cudzolozna, i przez czyn, i przez ze-
wnetrzny wyglad.

22. Lecz wracam znowu do ciebie, ktéra zapomniatas o tak wielkich dobrach,
a otrzymatas tak wielkie zlo. Jak to sie stato, ze podczas tego haniebnego czynu nie
przyszla ci na mysl szata dziewictwa ani kroczenie w Kosciele posrod chéru dziewic?
Jak to sie stato, ze twoich oczu nie porazilo swiatto wigilii, twoich uszu nie przenik-
nat $piew duchowych hymnoéw, a twojego umystu nie ogarneta moc niebianskich
czytan? Przeciez wtedy zwlaszcza do ciebie kierowalo sie wolanie Apostota: Strzezcie
sie rozpusty, poniewaz wszelki grzech popelniony przez czlowieka jest na zewnatrz
ciala, kto zas grzeszy rozpusta, grzeszy w swoim ciele (1 Kor 6, 18). I gdy mowi w
swoim ciele, to ukazuje, ze taki cztowiek grzeszy w Chrystusie. Dodaje bowiem: Czy
nie wiecie, zZe wasze czlonki sg Swigtyniag Ducha §Wi¢tego, ktorego macie od Pana, i
Ze juz nie naleZycie do siebie? Nabyci bowiem zostaliscie za wielka cene, uwielbiajcie
I noscie Boga w waszym ciele (1 Kor 6, 19-20). I znowu méwi: O rozpuscie zas 1 wszel-
kief nieczystosci niech sie miedzy wami nawet nie wspomina, jak przystoi swietym
(Ef 5, 3). I bedac daleko od wszelkiego pochlebstwa Apostot wyglosit taka opinie: 7o -
mowi - wiedzcle, Ze Zaden lubieznik, nieczysty czy chciwiec nie ma dziedzictwa w
Krolestwie Chrystusa i Boga (Ef 5, 5).

23. Czy nie przyszly ci do glowy te tak wielkie i tak straszne rzeczy, gdy kiero-
watas ku temu wystepnemu dzietu swoje czlonki? Lecz Smierciono$ne zapomnienie
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pochloneto cie niczym najglebszy wir i przeklety poped prowadzil cie jakby jenica.

24. Czy nie powinnas wspomnieé¢ na to miejsce wydzielone barierkami, w
ktérym stawatas w kosciele, do ktorego biegly pobozne i szlachetne matrony, spra-
gnione twojego pocalunku, a ktére byly od ciebie §wietsze i bardziej godne czci? Czy
nie powinnas wspomnie¢ o tym nakazie, ktory przed oczy stawiala ci Sciana [na kt6-
rej napisanol: Jest rozdzielona kobieta i dziewica: ta, ktora nie jest zaslubiona, mysli
o sprawach Pana, w jaki sposob ma byc swieta ciatem i duchem (1 Kor 7, 34). Ty za$
zwrdcilas sie ku przeciwnym stowom, tak myslac i tak dzialajac, aby nie cialem, ani
duchem nie by¢ Swieta: cialem oczywiscie przez lubieznos¢, duchem zas przez ktam-
stwo o swoim dziewictwie.

25. O, nieprawosci! Stawa zwykle nastepuje po czynie, zas twoja stawa kro-
czyla przed wystepkiem. Gdy bowiem przed trzema laty pojawila sie na twdj temat
jakas plotka i podejrzenie, ty udawatas szczerosé i domagatas sie publicznie w ko-
Sciele kary za pomowienia. Jakiez udreki wtedy ja znositem?! Jaki trud podjat twoj oj-
ciec w twojej sprawie, naciskajac na poszczegdlnych ludzi, bysmy dotarli do tworcy
znieslawienia. Czyms$ ciezkim bowiem bylo dla nas i nie do zniesienia dla wszyst-
kich dobrych ludzi fakt, ze o dziewicy Bozej méwi sie coS szpetnego, albo Ze sie w to
wierzy.

26. Nie uszanowalas tego i nie wzietas do serca, aby nie sta¢ sie powodem ra-
dosci dla swoich nieprzyjaciél i aby ludzi, ktérzy trudzili sie dla twojej dobrej opinii
nie uznaé za wrogéw. Bardzo Smiala, bardzo zapobiegliwa w tym, by sumienie twoje
cie nie lekato, lecz udajac dziewice sadzilas, ze nawet Boga mozna oszukaé. Lecz On
powiedzial: Nie ma nic ukrytego, co nie bedzie ujawnione (Lk 8, 17). Wy - méwi - po-
stepowaliScie w ukryciu, ja za$ uczynie to jawnym: Ten, ktéry nie ktamie, wyprowa-
dzil na widok publiczny potajemny wystepek i wyjawil w obliczu tego storica dzieto
waszych ciemnosci.

27.0, im bardziej stowa przestrzegaja, tym bardziej okrutne sa wydarzenia, i
cho¢ stowa pragna postawi¢ granice, nie znajduja sposobu. Zapomniatas$ o postano-
wieniu, zapomniala$ o rodzicach, zapomniatas o calym Kosciele, zapomniatas o
chwale dziewictwa, zapomniala$§ o honorze godnosci, zapomniatas nawet o obiet-
nicy Krolestwa, zapomnialas o strasznym sadzie: objetas ramionami zepsucie, wyda-
1as owoc zmieszania, przyniostas najgorszy kres i wieczne zniszczenie.

28. I z pewnoscia nie masz powodu zali¢ sie na nasze zaniedbanie, bowiem
nic, co nalezy do zadania pasterskiego, nie zostalo tobie ani nikomu odméwione.
Miatas pomoc w duchowej milosci, nie brakowalo swietej wspolnoty. Zapomnialas o
domu swego gjca (Ps 45, 11), jak zostalo napisane, i przesztas do klasztoru dziewic.
Powiem, ze umieszczona miedzy takimi kobietami powinnas by¢ nie tylko bez-
pieczna, gdybys chciala, ale takze mogtas sama otaczac inne opieka. Jednak na préz-
no zapewnione ci zostaly te i inne rzeczy.

29. Na darmo wyjasnilem hymn dziewiczy, przy pomocy ktérego opiewatas
zarowno chwale swojego postanowienia, jak i jego zachowywanie. Obsiatem skraj
drogi, sialem posrdd cierni, sialem na ziemi skalistej i albo ptaki (por. Lk 8, 5nn.),
czyli demony, porwaly z twojego serca moje stowa, albo zostaty przygtuszone twoimi
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ztymi mys$lami, albo spality sie w zbyt silnym zZarze popedu. Biada mi, poniewaz my-
$lalem, Ze buduje ze zlota, srebra i drogocennych kamieni, a okazalo sie, ze trudzi-
lem sie praca przy drzewie, sianie, stomie i latwopalnych materiatach (por. 1 Kor 3,
12)! Takze ja powiem wiec za Prorokiem: Biada mi, poniewaz statem sie jak czlowiek,
ktory przy Zniwach zbiera stome (por. Mch 7, 1).

30. Gdybys tylko na siebie Sciagala potepienie, bytoby oczywiscie smutne, ale
moze do zniesienia. Teraz jednak jak wiele dusz ugodzita§ swoim wystepkiem? Ile
dusz z twojego powodu zaluje swojej decyzji? Ile warg - takze ludzi wierzacych - zo-
stato splamionych przez bluznienie przeciw drodze Pariskiej? Poganstwo otworzylo
przeciw nam swoje usta. Synagoga Zydéw uradowata sie na przekér Kosciotowi swie-
temu z powodu twojego upadku.

31. Jesli ten, kto zgorszyl jednego cztowieka, powinien by¢ wrzucony do mo-
rza z przywigzanym kamieniem mlynskim, to jaki wyrok na siebie wydasz, skoro
przez twoj wystepek wszystkie dusze zostaly ugodzone i posréd pogan bluzni sie na
imie Pana? Czy nie jest tak, ze za kazdym razem gdy moéwi sie: ,,0, dziewice!”, urasta
twdj stos nieprawosci? Lezysz o to zraniona, lezysz oto rozciaggnieta na ziemi.

32. Pragne by¢ pomocny, ale nie moge wesprze¢, bowiem twaoja glowa w bolu
I cale cialo obolale, od stop az do glowy - jak méwi 1zajasz - nie ma poloZyc leczni-
czego okladu (1z 1, 5-6). Twoja choroba odsuwa od siebie pomoc kazdego ludzkiego
lekarstwa. Stusznie zaréwno ludzie dobrzy jak i zli, poruszeni sprawiedliwym obu-
rzeniem, uznaja ciebie, zhanbiona na skutek wszelkiego spustoszenia i znoszaca
wszelkiego rodzaju tortury, za godna kary Smierci przez spalenie ogniem czy inna
zaglade. Jednak ja, ktéry wiem, Ze ciezsze tortury zachowane sa dla ludzi wystep-
nych i ze bezbozne dusze poddane sa bez korica udrekom, i to nie czasowym, ale
wiecznym, chce, zebys zostala zasmucona innego rodzaju udreka, ktéra przyniesie
pomoc, a nie zgubi duszy.

33. Wedlug boskiego wyroku udzielam rady, bowiem nalezy zastosowa¢ tyl-
ko to jedno lekarstwo, ktére boskie stowo podato ludziom nieszczesliwym przez Eze-
chiela: NVie chce - mowi - smierci grzesznika, ale Zeby sie nawrocil i Zyt(Ez 33, 11). 1
znowu po tych stowach [Pan] méwi: Powiedziatlem: wroccie do mnie. Czy nie ma
bowiem zZywicy w Gileadzie, albo nie ma nigdzie lekarza? Dlaczego nie poprawilo sie
zdrowie corki mojego ludu? (Jr 8, 22). Te wypowiedzi mowia o pokucie. Te wyroki
Boze wzywaja grzesznikéw do pokuty. Dla upadlych bowiem pokuta jest konieczna,
jak dla zranionych konieczne sa lekarstwa.

34. Lecz jak myslisz, jak wielka i jaka pokuta jest konieczna? Taka, ktéra albo
doréwnuje wykroczeniu, albo nawet je przekracza. Zobacz wiec, czy ten grzech cu-
dzoléstwa jest prosty, czy podwdjny ze wzgledu na te podwdjna Smieré, ktora - jak
jest powiedziane - dokonata sie w ukryciu, i wedtug gtebi Swiadomosci nalezy wy-
znaczy¢ rozmiar pokuty. Pokute wiec nalezy czynié nie tylko stowem, ale takze czy-
nem. Tak wiec czyn ja, jakbys stawiala sobie przed oczy, przez jak wielka Chwatle be-
dziesz oskarzona i z jakiej ksiegi Zycia ma by¢ wymazane twoje imie oraz jakbys juz
uwazala siebie stawiong wobec tych zewnetrznych ciemnosci, gdzie bedzie placz
oczu I zgrzytanie zebow (Mt 13, 42) bez korica. Gdy pokute rozpoczniesz w duchu z ta
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pewna wiara, o ile jest, Ze pozostaje konieczne wydaé dusze wiarotomna na meki
Tartaru i ptomienie Gehenny i ze po jedynym chrzcie nie zostalo ustanowione inne
lekarstwo jak pocieszenie pokuty, to bez wzgledu na wielkosé smutku i trudu, ktéry
trzeba znie$¢, badZ zadowolona: w ten spos6b bedziesz uwolniona od kar wiecznych.

35. Rozmyslajac wiec w sobie o tych sprawach i zglebiajac je umystem, sama
badz bardziej surowym sedzia swoich czynéw. Przede wszystkim powinnas potozy¢
kres wszelkiej trosce o to zZycie i uwazajac siebie jakby za umarlg - taka przeciez je-
ste$ - rozmyslaj, jak mozesz by¢ przywrocona do zycia. Nastepnie powinnas przyjac
szate zalobna i umyst oraz poszczegoélne czlonki ciata powinnas karac¢ nalezytym kar-
ceniem. Loki, ktére na skutek préznej chwaly dostarczyly okazji do rozwiaztosci,
niech beda obciete. Oczy, ktore nie patrzyly prosto na mezezyzne, niech obmywane
beda zami. Oblicze, ktére kiedys nieskromnie sie zarumienilto, niech zblednie.
Wreszcie cale cialo niech sie tez zegnie przez posty, posypane popiotem i okryte wlo-
siennica, niech zadrzy, poniewaz w zty spos6b upodobato sobie w pieknie. Serce zas
niech si¢ rozptywa niczym wosk, umartwiajac si¢ postami i napelniajac si¢ rozmy-
Slaniami, dlaczego zostalo pokonane przez nieprzyjaciela. Takze zmysly trzeba
umartwiaé, poniewaz gdy zdobyly panowanie w czlonkach ciala, daty miejsce pa-
nowaniu zta.

36. Takie zycie, takie czynienie pokuty, jesli zachowa wytrwato$é, bedzie mo-
glo zdoby¢ sie na nadzieje, jesli nie chwaly, to z pewnos$cia zwolnienie od kary. Bog
bowiem méwi: Nawroccie sie do mnie, a ja nawroce sie do was. Nawroccie sie do
mnie calym sercem, posrod postow, placzu i zawodzenia. Rozdzierajcie wasze serca,
a nie szaty, poniewaz jest fagodny i mitosierny (Za 1, 3;]J1 2, 12-13). W ten spos6b zna-
lazt usprawiedliwienie po nawréceniu 6w wielki Dawid, tak Niniwa, owo grzeszne
miasto, unizajac samo siebie uniknelo zaglady. Grzesznik wiec, jesli samego siebie
nie bedzie oszczedzal, zostanie oszczedzony przez Boga. I jesli zadoséuczyni przy-
sztym, wiecznym karom Gehenny w tym krétkim czasie Zycia, uwolni samego siebie
od wiecznego sadu.

37. Na wielka rane¢ potrzeba wzniostego i szczodrego lekarstwa: wielka
zbrodnia musi mie¢ wielkie zados¢uczynienie. Nie ma bowiem watpliwosci, zZe 1zej-
sze jest przestepstwo, gdy czlowiek z wlasnej woli wyznaje swoja wine i podejmuje
pokute, a gdy ukrywa swoje zte czyny, wbrew swej woli jest demaskowany i niechet-
nie ujawniany, to takie przestepstwo jest ciezsze. A ze tak sie stato z toba, nie zdolasz
zaprzeczy¢. Zatem mocniej trzeba cierpieé, bo ciezszy jest grzech.

38. Jesli ludzie grzeszacy dostrzegaliby umystem, jaki sad Bog zeSle na swiat,
i gdyby ludzkie zmysty nie byly rozpraszane préznoscia swiatowa, nie pomnazatyby
niewiernosci, to bez wzgledu na to, jak wielkie i jak ciezkie bytyby trudy aktualnego
czasu, znosiliby je w wielkiej wolnosci, nawet jesli Zycie bytoby dtuzsze, Zeby tylko
nie wpasé w tamte kary wiecznego ognia. Lecz ty, ktéra juz przystapitas do pokutnej
walki, trwaj, biedna: mocniej przylgnij do niej jakby do deski ratujacej z rozbitego
statku, ufajac ze dzieki niej uwolnisz sie od glebiny wystepku. Przylgnij do pokuty az
do konca zZycia i nie wyobrazaj sobie, Ze mozesz otrzymacé przebaczenie w tym ludz-
kim zyciu, bo oszukuje cie ten, kto chcialby obiecac ci to. Poniewaz zgrzeszytas wia-
$nie w Panu, u Niego samego szukaj lekarstwa.
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39. O tobie za$, co powiem, synu weza, stugo diabta, gwalcicielu swiatyni
Boga, ktory w jednym wystepku popelniles dwie zbrodnie: cudzoldéstwo i §wieto-
kradztwo? Swietokradztwo jest oczywiste, skoro naczynie poswiecone Chrystusowi,
oddane Panu zanieczyScites w szalonej zuchwalosci. Baltazar, 6w krol Persow, przy-
wlaszczyt sobie prawo do picia wraz ze swoimi przyjaciéimi i konkubinami z naczyn
Panskich, ktére zostaly zabrane przez jego ojca ze Swiatyni Jerozolimskiej. Tej samej
nocy, uderzony reka aniola, ukarany zostal okrutng Smiercia (por. Dn 5, 30). Co ty
myslisz o sobie, cztowieku zgubiony i gubiacy innych za razem, ktéry rozumne na-
czynie poswiecone Chrystusowi, uswiecone dla Ducha Swietego, bezboznie pohan-
biles, swietokradzko zanieczyScites, zapominajac o swoim postanowieniu i lekcewa-
zac sad boski? Lepiej by bylo na pewno dla ciebie, Zebys sie nie narodzil, niz tak sie
narodzié, zeby Gehenna roscita sobie do ciebie prawo jako do wlasnego syna.

40. Sama swiadomos$¢ wystepku powinna cie na rézne sposoby popychac¢ do
zaglady: Ucieka bowiem bezbozny, nawet jesli nikt go nie sciga (Prz 28, 1). Straszne
obrazy grzechu powinny cie nekac strachem nawet we $nie, a nie tylko na jawie; jed-
nak daje ci rade, abym jako pasterz nie odmowil chorej czy umierajacej owcy lekar-
stwa. Dobrowolnie udaj si¢ do wiezienia pokuty, mocno skrepuj laricuchami wnetrz-
nosci, dusze swoja umartwiaj placzem i postem. Pros o wsparcie swietych, rzu¢ sie
pod stopy wybranych, aby ci serce niepokutujgce nie nagromadzito gniewu na dzien
gniewu i sprawiedliwego sadu Boga, ktory odda kazdemu wedtug jego czynow” (por.
Rz 2, 5-6). I nie dolaczaj do liczby tych, ktérych optakuje Pawel: Popefniali przedtem
grzechy i wcale sie nie podjeli pokuty z powodu nieczystosci, rozpusty i rozwigzio-
sci, ktorej sie dopuscili(1 Kor 12, 21).

41. I nie pobtazaj sobie na podobienstwo rzeszy grzesznikow mdwiac: Nie ja
jeden to uczynitlem, mam wielu towarzyszy. Zastanoéw sie raczej, ze olbrzymia ilosé
towarzyszy nie czyni zbrodni wolng od kary. Przeciez w Sodomie i Gomorze i w pie-
ciu tych miastach mieszkaly takze niepoliczone ttumy, a wszyscy réwno, ci, ktorzy
ciala swoje traktowali lubieznie, spaleni zostali deszczem ognia. Tylko Lot zas uszedt
z tego nieuchronnego pozaru, poniewaz nie mial nic wspdlnego z tego rodzaju brzy-
dota (por. Rdz 19, 25. 29).

42 . Wyklucz wiec teraz, nieszczesniku, ze swojego serca wezowa pobtazliwosé
1, jak dlugo przebywa w twoim nieczystym ciele ta mroczna dusza, przez placz oraz
nieustanne jeki zdobywaj dla siebie lekarstwo na dzien koniecznosci, majac zawsze
przed oczami wypowiedz Apostota: Bo my wszyscy musimy ukazac sie przed trybu-
natem Chrystusa, aby kazdy zdal sprawe ze swoich czynow popeinionych w ciele,
czy dobrych, czy zlych (2 Kor 5, 10).

43. Kto cie pocieszy, coro Syjonu, bo twoj smutek wielki jest jak morze. Wylej
twoje serce jak wode przed obliczem Pana: wyciagnij ku Niemu swoje rece (Lm 2, 13.
19), dla uleczenia twoich grzechéw. Podejmij wiec ptacz. Przede wszystkim niech nie
bedzie dnia bez recytacji Psalmu 51, poniewaz Spiewany jest wlasnie w takich oka-
zjach; wykonuj go az do tego wersetu: Sercem skruszonym I upokorzonym Bog nie
pogardzi(Ps 51, 19) wsrdd tez i zawodzenia.

44. Nastepnie takze wylej przed obliczem Boga Sedziego nie bez b6lu serca te
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lamentacje: Kfo da wode maojej glowie i Zrodfo tez moim oczom (Jr 9, 1), abym optaki-
wala rany mojej duszy? Zamienily sie dni mojego §wieta w placz, a Spiew w lament:
ustapil dzwiek hymnoéw i rados$¢ psalméw, a pojawilo sie zgrzytanie zebami i ptacz
oczu. Zamilklam i jestem upokorzona, zamilklam od dobra i odnowit sie maj bol.
Omdlewa we mnie serce i podczas moich rozmyslan zaptonal we mnie ogieri (Am 8,
10). Lek i strach przewalily sie nade mna i ofoczyly mnie ciemnosci (Ps 39, 3. 4. 14).
Ogarnela mnie ofchian, w koricu glowa moja zafonela w peknieciach gor (por. Jon 2,
6).

45. Biada mi, poniewaz stalam sie jak Sodoma i spopielona jestem jak Go-
mora. Kto dolaczylby do moich popioté6w? Ciezej jestem dotknieta niz Sodoma, bo-
wiem ona popelnila wystepek nie znajac prawa, ja zas po otrzymaniu taski zgrzeszy-
tam wobec Pana. Jesli czlowiek grzeszy przeciw czlowiekowi, bedzie mial kto przyjsé
mu z pomoca. Ja zas zgrzeszylam przeciw Panu, kogo znajde, by w moim imieniu do-
konal przebtagania (por. 1 Sm 2, 25)? Poczelam bdl i porodzitam nieprawosé, otwo-
rzylam jaskinie i zanurzylam sie w nia, zanurzytam sie w ogien, ktory rozpalitam.
Dlatego spadl mdj b6l na moja glowe i moja nieprawosé spadta na czubek mojej gto-
wy. Moja nieczystosé przed moimi stopami: nie pamietaltam o sprawach ostatecz-
nych i upadiam nedznie (por. Ps 7, 14-16).

46. Nie ma nikogo, kto mnie moze pocieszy¢. O jak cierpki jest owoc rozwia-
zlosci! Bardziej gorzki niz z61¢, bardziej okrutny niz miecz. Jakzez wpadlam w roz-
pacz? Nagle upadtam, zginelam z powodu mojej nieprawosci jakby budzac sie ze
snu, dlatego moje imie zostalo wymazane w MiesScie Pana. Usuniete zostalo moje
imie z Ksiegi zycia, stalam sie niczym sowa w dziupli, jak jeden wrobel na budynku
(por. Ps 102, 7-8), nie ma nikogo, kto mnie pocieszy (por. Ps 22, 12). Spogladam w
prawo I widze, Ze nie ma nikogo, kto mnie zna. Przepadly dla mnie drogi ucieczki,
nie ma nikogo, kto by dbat o moja dusze (Ps 142, 5). Stalam sie jak wyrzucone naczy-
nie, slyszatam krytyk ze strony wszystkich, ktorzy wokol mnie mieszkaja (por. Ps 31,
12-13). Biada temu dniowi, w ktérym mnie porodzila nieszczesliwa matka i wydata
mnie, okrutna, na §wiat! Trzeba bylo raczej, zebym sie nie urodzita niz zebym w ten
sposob stala sie opowiescia miedzy poganami. Ze wzgledu na mnie zmieszani sa
wszyscy domownicy Panai ci, ktorzy czcza Go godnie.

47. Placzcie nade mna, gory i pagorki, placzcie nade mna, zZrédla i rzeki,
placzcie nade mna, zwierzeta lesne, gady ziemi, ptaki nieba i wszelka duszo, ktéra
cieszysz sie zZyciem. Wam bowiem, dzikie zwierzeta i ptaki, ktére nie macie Zadnego
leku przed piektem, nawet po Smierci nie bedzie wymierzona odptata, a w nas pozo-
staje okrutna kara otchlani, poniewaz majac rozum, dokonujemy wykroczen. Dla-
tego nie ma pokoju dla grzesznikow.

48. M¢j grzech i moja nieprawos¢ nie sa podobne do win wobec ludzi, ponie-
waz s3 bezboznoscia. Obiecalam zachowaé dziewicze cialo i publicznie wyznatam
czystosc, ale kltamalam Panu: dlatego nie ma dla mnie ufnosci w przyzywaniu Naj-
wyzszego Pana, poniewaz przepadly wargi grzesznikow. Psalmista §piewal o moim
grzechu, ze ging ci, ktorzy oddalaja sie od Boga, odrzuci od siebie kazdego postepuja-
cego rozwigzle (Ps 73, 27). I znoww: Jezyk moj przywart do podniebienia, zaprowa-
dzona zostalam w proch smierci(Ps 22, 16).
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49. A jednak bede wotala do Pana, gdy jeszcze jest czas, gdy jest jeszcze na to
miejsce, poniewaz w Smierci juz sie o niczym nie pamieta i nie ma mozliwosci wy-
znawania w piekle. Panie, nie spieraj sie ze mng w swoim gniewie, ani nie wymie-
rzaj mi kary w swoim oburzeniu. Poniewaz twoje strzaly utkwily we mnie I nie nic
zdrowego w moim ciele na skutek twojego gniewu. Nie ma pokoju z ust moich na
skutek moich grzechow. Poniewaz moje nieprawosci wzniosly sie ponad moja glowe
1 przewalily sie nade mng jak burza. Cuchng i ropiejg moje rany z powodu majej giu-
poty. Udrekami jestem zasmucona I mocno pochylona, rycze od jeku mojego serca.
Maoje serce zmartwione jest we mnie, opuscila mnie maja sifa i nie ma we mnie swia-
ta moich oczu (por. Ps 38, 1-11). Boze, odrzucile§ mnie, zniszczyles mnie, ukazates
mi trudne rzeczy, upoites mnie winem, ktore zwala z nég. Odrzucona jestem sprzed
Twoich oczu, juz nie wréce do sit, aby wsta¢ ku Twojej Swietej Swiatyni, i dokonato
sie moje zniszczenie.

50. Jaka korzys¢ z krwi twojej, gdy zejde ku zniszczeniu? Czy uczynisz cuda
dla umartych albo lekarze go obudza? (por. Ps 30, 10; Ps 88, 11). Twoje jest to stowo,
Twoje obietnica: Nie chce smierci grzesznika, lecz nawrocenia, aby Zyt(Ez 33, 11). Do
Ciebie, m6j Boze, nawracam sie, poniewaz tylko Ty mozesz odnowi¢ wszystko i przy-
wola¢ dusze z piekla. Ty rozwiazujesz pojmanych, Ty, Boze, prostujesz przygniecio-
nych, oswiecasz slepych, budzisz umartych.

51. Bladzilam jak zgubiona owca (Ps 119, 176): szukaj swojej stuzZebnicy, aby
okrutny wilk mnie nie pozarl. Wielu mowi mojej duszy: Nie ma dla niej zbawienia w
Jej Bogu (por. Ps 3, 3) Lecz Ty masz ze soba swoja rade. Ile dni pozostalo twojej stuzeb-
nicy? Kiedy dokonasz nade mng sadu? (por. Ps 119, 84) Lecz nie wprowadzaj na sad
swojej stuzebnicy. Moja dusza upadia, stabng moje oczy posrod lez, moja chwala upa-
dla na ziemie. Kiedy ujrzysz i odnowisz maqja dusze? Z powodu majej nieprawosci
odrzuciles mnie i sprawilfes, Ze moja dusza jest staba jak pajeczyna. Pamietaj, Panie,
Ze jestem prochem: zobacz maje unizenie i moj trud i odpusc wszystkie maje grze-
chy. Przebacz mi, abym doznala orzeZwienia, zanim odejde 1 wiecej mnie juz nie be-
dzie, bo w Ofchfani nie bedzie wyznania(por. Ps 119, 81; Ps 103, 14; Ps 39, 14 etc).

52. Potezny jestes, Panie, zdejmij ze mnie wor, przepasz mnie radoscia: roze-
rwij moje kajdany, ktérymi jestem zwiazana i Sci$nieta, Ty, ktéry nie wzgardziles
nieczysta Rachab (por. Joz 2). Odwrd¢ ode mnie twoj gniew, Panie, poniewaz zgrze-
szylam wobec ciebie okrutnie, poki nie usprawiedliwisz mojej sprawy i nie wy-
prowadzisz mnie do swiatta. Boze mocy, daj owoce pokuty, wytrwalosé w wyznaniu,
aby mnie nie uczynil zatwardziala zwodziciel duszy. Pragne otrzymac ten dar, te ta-
ske z twojego zrodla, Boze, abym na wieki Cie wychwalala, ktéry zyjesz i kroluje w
Tréjcy na wieki wiekow. Amen.

Summary

This is the Polish translation of Nicetas Remesianensis [?" De lapsu virginis
consecratae. Translator: P. Szewczyk, introduction: L. Niescior.



